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DEL PORTOGHESE
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Autore delle Riflessioni

Sopra il memoriale jirefentato da’PP. Gefuiti alla

Santità di Papa Clemente XIII.

,.

r
, , . .

' ii . . . .

Al Romano Autore della CmtiCA alle me-
defime Rifiejfmi #

A Dirvela me l’avete fatta brutta, ma brutta.

Stamparmi Una Critìcd così beftiale alle mie
Rifleffioni? Che Diavol vi ha tentato mai ad

azione sì fconcià, e aila comun caufa infieme tanto
tìannevoler’ E‘ vero, che anco i Gefuiti ci flanno
fconcj pel dì delle Fette ; ma finalmente iò fonò
il primo a farci trifta figura , e fe loro avete cac-
ciati gli occhi i gli avete dianzi cavati a me di fron-
te. Sicché avrete un pò di paziènza di fentir quat-
tro paroline, che vogl’io pur dire ih mia difefa ,

acciocché i Gefuiti noti fi vantino poi tanto , che
le mie Rifleffioni ancora a maggior lóro nimici , a’

quali tornava d’ efaltarle fino àdfiderà , fieno fembraté
Igiene di cofe fuperflue , e vane , e tali che ci Da. mol-
to da ridire cominciando dalla Prima parola

, fino all*

Ultima . Veramente la mi pare una feortefia niente
Romana

, codetto voftro dir fecco fecco : vi ho tro-
vato molto da ridire , cominciando dalla prima paro~
là fino all' ultima

;
e ne fono piccato# Perocché alla

fin fine la prima parola , cominciando dal frontifpi-
zio, non è ella quella, Riflessioni? Ma che avete
voi potuto trovar da ridire} RIFLESSIONI forfè
è parola ufata folo dà qualche Buffalmacco ? Ma
Jiòn l’adoperate a tutto pattò anche voi > che inti-
tolate ciafcunà delle voftre nuove oftervazioni fui

A * Me-
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4 Lettera

Memoriale de’ Gefuiti RIFLESSIONE PRIMA ,

SECONDA e così eie ceterìs ? o’I metterla ne^fron-
tifpizio le fa mutar condizione, e renderla degna di

Critica ? non così l’adoperarla dopo due o tre carte

di proemio? L’ ultima poi fe viricordate, è quella,

NN. E qui che ci è da criticare? Seppur non vo-
levate che ci metteffi lampante il mio nome ; ma
e perchè non ce l’avete voi pollo , voi Signor
Critico? Ma non pigliarti la cola tanto per minu-
to, che neppur voi forfè l’avete voluta prender co-

sì con tutta la vollra profopopca. Palliamo a cofe

di maggior importanza

.

Vei (Rifieff, J.) citate il P. Cornelio a Lapide
,

cementatore tanto firmato da' Gefuiti (dite voi), che

fon giunti fino a citarlo fu i Pulpiti , laddove nel co-

ntento fopra Daniello (Cap. XIII.) atlerilce , che
Sufanna poteva foddisfare le voglie sfrenate di qus%

due vecchj fenza fk>- peccato nejfuno.: (^JJIA ( die*

egli) majus bonum\ft fama , & vita , quam pudici-

zia
,

linde hanc prò mila exponere LICET . E* vero

( foggiugnete ) che~la Santa Scrittura quivi dice il

contrario ,
parlando lo Spirito Santo per bocca di Su-

fanna , e dicendo MEL1US EST INCIDERE IN
MANUS VESTRAS, QUAM PECCARE CO-
RAM DEO . Ma tuttavia il P, a Lapide , è un
Autor grave e Gefuita

, ficchi fecondo loro
, fa opimo-

ne probabile. Veramente la mi par quella un' eru-

dizione fprecata, e anche fuor dipropofito. Peroc-
ché, o voi avete voluto mettere in villa lo flrafal-

cione del Gefuita Cimelio per fare a’ Gefuiti dif-

petto, o avete voluto rimproverar tacitamente me,
che non fia flato da tanto di gittar loro in faccia

una tal laflìtà di quel loro Cementatore . Ma per
qualunque verfo la lì pigli

,
era meglio che flelìe

cheto. Comincierò da nte, e poi finiremo co’ Ge*.

fuiti . Sie. Critico Himatiflìmo , non vi ringalluz-

zate poi tanto per quella laflìtà di Cornelio
; che

non è la (coperta del lapis pbilofopborum , anzi non
è neppur voftra. Io fono Portogliele, ma da molti

anni

«
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T):l Pirtogbefe . f

tftftl ho dimorato in Italia, e fonomi dilettato Tem-
pre di leggere. Perciò non mi è ignoto, che il P*
Concina, e nella fua fioria del Probabilifmo

,
e

nella Teologia Crifliana tacciò pér quella dottrina

il P. Cornelio; anzi vi dirò di più, che quella pro-

pofizione è fiata condannata nel 1700. dall’ Aflem-
blea'del Clero di Francia. Sentitene un’ altra. Non
il folo P. Cornelio fu di quell’ avvifo : la flelTa

dottrina infegnata fu da altro celebre Comentator
Gefuita , che fu il Tirino. Vedete dunque fe fo

ancor io quattro acche. Ma perchè dunque non ho io

tra l’ altre laflìtà, rimproverata anche quella a’ Ge-
fuiti ? Ve lo dirò, e così far'emo anche ragione a*

Gefuiti . Non ne dilli nulla , [perchè eran troppo

frefche le rifrolle, che al P. Concina avean dato

fu quello punto i Gefuiti Richelmi , e Noceti, que-
gli nel Saggio di avvertimenti p. ir 8. , quelli nel

nel tomo 1. del fuo Vtritar vindicata cap. XLIII.

,

e le mi fembravan forti , fortilfime . Dicono effi ia

follanza i. che quella dottrina non applicata al par-

ticolar di Sufanna, ma generalmente riguardando

ogni fanciulla era prima di Cornelio a Lapide , e
del Tirino, fiata infegnata da Domenico Soto fa-

mofo Domenicano nel lib. j. de jufiit. & jur. q. i .

artic. j. p. 294. dell’edizion di’Lione 1JJ9. , e dal

Navarro dal P. Concina T. I. della Storia del Pro-
bab. p. 421. noverato fra’ Teologi più avverfi al

Probabilifmo nel Manuale Cortfeff. cap. XVI. , e che
dopo di que’due Gefuiti fu pure foflenuta da altro

jnfigne Antiprobabililla Domenicano, dico ilP.Go*
nel de AHib. bum. difp. 1. n. 39. , elTer però un*
aperta ingiullizia.

ì

metterla a carico di que’due Ge*
fuiti, quando elfi hanno avuto per guide, e per fe-

rmaci Dottori sì illullri. 2. Che i PP. Cornelio e
Tirino non componean t lattati di Moral Teologia;
la profelfione loro era d’interpreti di Sacra Scrit-

tura; venendo loro fotto la penna un punto di Teo-
logia Morale non fi credettero per proprio uffizio

tenuti ad efatninare di propofito un’ articolo appai-

A i te
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£ Letteta

finente ad àltra facoltà , ma fi conformarono lt|

quello al giudizio di due venerati Maeftri di Mor
rale Teologia dichiarati dal P. Concina per Anti*
probabilifti, e in fatti J* uno e l’altro Gefuita cita

e Soto, e Navarro, 3, Che i Tomi di Cornelio a

Lapide, e di Tirino non fi conlultan da’ Parrochi,

eia’ ConfefiTori , e dagli altri ftudianti di Morale per

apprendervi la Teologia
, ma fibbene e Soro , e Na-

varro, e Gonet ; efier quindi più pericolofa in que-

lli
,
che in Cornelio, quella pretefa laflità , e ra-

gion però yojere, che gli zelanti della Moral pura

ed Evangelica s’allarmino anzi con que’tre Teoio-:

gi , che con due Interpreti Scritturali . Quelle ri-

fpofie avea io innanzi agli occhi; perciò giudicai di

non toccar quello tallo , affinchè fe i Geluiti mi
aveller voluto replicare, non avellerò una sì facile

j

e sì plautibil d'^a con mio rollore e fmacco . O
avrefie pur ben fatto anche voi a tacere di Come-?
lio a Lapide/ che non vi larefle avventurato a ri-

cevere una replica sì calzante , Ma quando pur vo-

levate entrare in quello gineprajo, conveniva farlo

con più garbo per non rifentirne maggior danno ,

Vi fa male, che i Gefuiti citin fu’pulpiti Cornelio.
Ma io, che non fono per altro molto amante di
prediche, l’hp udito citare anche da altri Religio-

ni , che Gefuiti non fono , e ora che mi ricordo ,

non fi è vergognato di citarlo il famofo Predicato?

re Cafini, ebe fu poi Cardinale, e che predicava

non a Peretoìa, ma ip Roma, e, che è più, nel Pa-
lazzo Àpoftolicp, cioè al più venerabil confedodel-

la Chiefa Cattolica: leggete l’Indice Senteritiarum ex
sanSis Patribus & Aufloribus Ecclefiafticis collega-

rum
,
eh g al fine del primo tomo delle fue Predi-

che. Dite aderirli da Cornelio, che Sufanna pote-

va SODDISFARE le voglie sfrenate di que' due Vec-
$bj fenza far peccato nefjuno ; ma quella è una cari-

catura. Qjiel Soddisfare mollra anche il confenfo di
Sulanna

; dove Cornelio efpredamente efclude l’af-

fentiraento , e folo concede , che potuijfet Sufanna



Del Vortogbefe • 7
in tanto pericula infamia: & mortis NEGATIVE fi

jtabere ac PERM 1 ETERE in fe eorum libidinem ,

MODO interno aéiu in eam non confenfijjet , [ed eam
deteftata & execrata fpijjet

.

Aggiugnete, che la San-
ta Scrittura quivt dicf il contrario , e io prova ne re-

cate quelle parole di. Sufanna: Milius efi incidere

in manus veftras , quam peccare coram Deo; ma per-

chè lafciare voi due paroline, che lo Spirito Santo
non ce l’ha già mede a capriccio, cioè abfque ope-

re

?

Quelte due parole lignificano: è meglio per me
jen^a far male [oggiacero al vojìro furore , che pecca-

re innanzi a Dio, E quello dove l’ha negato Cor**

nelio? Egli fuggerifce folo un mezzo termine, con
che Sufanna potefie e sfuggire 1’ ira de’ vecchi , e
pon peccare; e voi pretendete che con quello egli

contraddica a Sufanna, la quale lolo paragona rin-

correre la rabbia degli infuriati vecchioni col non
peccare? Dovevate bensì confiderai quel potuiffet

legato con quel modo
}

e avrelle veduto, che tutto

la reità della propofizion di Cornelio , o piuttollo

di Soto, e di Navarro (là nel pericolo, che nna fe

ne vaglia nella pratica, e realmente acconfenta:

del redo fe una ficura folle di non acconfentire ,

<ioè di non peccare colla volontà , e fi trovale nel

terribil cimento di non potere nè tampoco chiamar
altri in ajuto fenza timor d’infamia, e di morte «
vorrei vedere chi dannerebbela

,
quando s’ attenef-

fe al partito di quelli Teologi? Ma il guajo è que-

llo •, che troppo grande è il pericolo del confenfo •

Or bene
,
Cornelio parla dopo Soto , e Navarro ,

quando non ci lìa quello pericolo. Votuijjet Mo-
do . Quello pericolo, direte voi, quello pericolo c’

è; dunque, ripiglio non ha luogò la dottrina di

Cornelio, e degli altri*, dunque quella dottrina non
fa alcun male , fe non nella teda di chi vuol fepa- *

rare quel potuiffet da quel modo contro l’efprelTa vo-

lontà di Cornelio. Io tuttavia pallerei fopra a que-

lli farfalloni, che finalmente anch’io (per dirvela

con ifchiettezza) ne ho detti de’groflì bene , parte

A 4 Per
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% . Lettera

per impegno, e parte per malizia di chi fommini-
flrommi per le mie Riflejfwni parecchi materiali *,

ma ‘non fono tanto orditolo da potervi menar buo-
no quello che fegue. Voi volete, che la dottrina

di Cornelio fta contraria alla Santa Scrittura, e poi

conchiudete: ma tuttavia il P. a Lapide è un Au-
tor grave , e Gefuita ; SICCHÉ' fecondo loro fa opi-

nione probabile . Domine/ che fognate voi? La pri-

ma cola, che i Gefuiti Probabiliffi flabilifcono
, ac-

ciocché una opinione polTà probabile dirli , è ch’el-

la alle Divine Scritture non ila contraria ; e voi

dopo avere affermato, che l’opinione di Cornelio
vien contraddetta dalla Scrittura, appiccicate a’Ge-
fuiti , che per effer ella dottrina di un Autor grave
e Gefuita , è anche fecondo loro probabile? Un Ge-
fuita vi ditebbe, che l’opinione di Cornelio non è

contraria alla Scrittura
;
ma quando vel concederle,

non larebbe si belfia d’ accordarvi , ch’ella fra pro-

babile. SICCHÉ' o voi inoltrate di non fapere i

primi principi del fiflema Probabilillico , o contrad-

dite a voi medefimo , volendo che pe’ Gefuiti fia

probabile quello, che contrario è alla Scrittura , e
chiamando contrario alla Scrittura quello, che fe-

condo voi predo de’ Gefuiti fa opinione probabile .

Caro Sig. Critico Romano, crediatemi j io Porto-
ghefe ho avuta maggior prudenza di voi a dilfimu-

Jare quello punto.
1 Voi feguire a dire: L' Autorefogna, e non fa quel-

lo , che (i abbaj . Obbligati (lìmo deli’onor, che mi
fate, di darmi del cane per la tella ;

mavoglioche
per l’ innanzi il diciate con qualche maggior veri-

tà , e mi proverò a mordervi un pochino, benché
con difcrezione. “ La fola loro autorità (parlate

,, de’Gefuiti) è un canone ineluttabile in genere

„ di Mora’e. L’ha detto un Gefuita, e tanto ba-

„ fla. E il Gefuita ha per REGOLA DI MGRA-
,, LE non i Canoni de’Concilj, non i Padri, che

,, anzi queòi li difprezza; non laSantaScrittura,**
MA LA PROPRIA COSCIENZA : ultimum con-

fcien-
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f:
tentile dittarne» efl formalis Ó proxima ntorunt re-

cida: cosi infrena i! celebre loro P. Cafnedi , e poi

in una nota eli Hate a compagni Sarrchez , Caflro-

palao, Terillo, Plateìiia, B;lio, Tannerò, Gobac »

ec. Caro Sig. Critico Romano , che avete pretefo

mai con quella flamnita? Io non credo già di rim*

proverare a’Gefuiti il difpregio de’ Padri, e la non
curanza de’ Concilj, e della Scrittura; perocché e

non avea io già data loro una fomigliante accula ,

e anche con maggior vivezza, che voi non fate ?

Voi avete voluto far un palio più che non ho da*

to io
, e mettere a reato de’Gefuiti, che vogliano

ia propria cofcienza per formale , e projftma regola

delle Morali azioni. Non è così? Ma mi difpiace,

perché vi fate compatire dall’ univcrfo Mondo Teo-
logico. Che la cofcienza Ila la proffima ed ultima

regola dell’ umano adoperare, lo dicon forle i Ioli

Geluiti ? o anche i foli Probabilitli ? II nodro co-

mune amico, e della noftra caufa sì benemerito P.

Patuzzi , come intitola il fuo nuovo trattato fui

Probabilifmo ? Trattato della REGOLA PROSSI-
MA delle azioni umane nella ferita delle opinioni .

Ma Tentiamo il P. Concina nel Tomo II. del fuo

Apparato alla Teologia Criiliana 1. 1. DilT. r . -cap.

2. n. 3. sEterna lex PRIMA, REMOTAQUE re-

puta efl , ad quam conformanda efl omnis aRio r.o-

flra .... ConCcientia noftra retta eft SECONDA ,

PROXIMAQUE REGULA , CUI PA RITER.
refpondere aRus nofiri debent . Dunque nè il Cafne-
di , nè il Sanchez

,
nè gli altri Geluiti da v >i cita-

ti , e i più che li porevan citare , non hai dato

fcaccomatro alla Tana/ dottrina con volere , che la

propria cofcienza fia formalis & proxima moriiin Repu-

ta . Forfè però voi, che liete un folcnnifTimo Bac-
calare in Teologia , avrete voluto denotarci, che
la cofcienza non è propriamer.te Resola delle azio-

ni , ma folo un’ intimazion della Legge. Ma quan-
do ciò fia Tempre, Infognerà che tra’ corrompitori
della Morale noveriate, e Patuzzi, e Concina no-

ltro.
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io tetterà

Oro. Benché ancora in quello cafo per dirlacom’èj
(alvi fono, e i Geluiti , e i due nolìri amici, Sen-
lite un SiHogiimo che mi pare in forma: Non può
tacciarfi di moral guafla uno per dottrina, Ja quale
non refert ad praxim ; ma la dottrina, che infégna,

la cofcienza elTer proffima ed immediata regola del-

le umane azioni, non refert ad praxim
\
dunque non

può uno tacciarli di moral guada per tale dottrina» '

La maggiore è manjfefla; la minore fapete di chi

è? del P» Antoine, Gefuita, sì, ma Probabiliori-

lla de’ buoni, e a dir tutto de’noftri, e tanto ac-

clamato nelle Scuole non purdi Francia, ma d’Ita-

lia, e di Aieraagna. Porro
?

die’ egli nel Trattato
de Confcientia cap. j, q. r., an conjcìentia rette ac
vere dici debeat PROXIMA regula attuimi fiumano*

rum , an dumraxat intimatio talli regala , qua fìt

tantum lex , feu praceptum , NON REFERT AQ
PRAXIM; Ciò pollo non potrei io dire di voi col-

le gentili yoftre efprellìoni ? L'Autore (Romano del*

la Critica ) fogna , e non fa quello che fi abbaj *

Ma davver davvero che fe qui avete fognato
,

poco appretto trafognate. Quindi è (fono le voftre

parole a carte 14. della voltra Critica riftampata )

che il celeberrimo loro P. Sirmondo nelfuo PR^ÈDEr
STINATUS . , . . dice , che S. Paolo non pecca-

va perfeguitando la \Cbiefa di Dio , anzi imitava

lo zelo di Elia . Ma ci penfafle voi ? Che cofa è il

Pradeflinatus del Sirmondo? è un’antico Scrittore

dato fuori dal Sirmondo . E di quello , che dice

quello Anonimo , voi ne fate autore il femplice edi-

tore ? Fatemi ragione, o giuttizia, q grazia, come
voi volete ch’io dica. Se il Sirmondo per aver da-

to fuori quel libro , elice , quello che nel libro fi

legge di Paolo , anche gli editori di Cicero-

ne, di Lucrezio, di Arinotele diranno quello, che
della pluralità degli Dei, dell’ eli llenza di Dio, dell*

immortalità dell’ anima hanno quelli infegnato . Sa-

ranno dunque idolatri , faranno atei , faranno raa-

terialifti e Manuzio, e Vettori, e eli altri editori

\
\ .
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Pel Portoghefe . - n
fli quegli antichi , e quanto più i lor traduttori

Bandiera, Marchetti * Segni ec. ec. Ma prima de-
gli editori , e de’ volgarizzatori , che peccato gravif-

limo contro la fede non han commelìo que’ Mona-
ci, i quali hanno ricopiati quefti Scrittori . S’ egli-

no non erano, che colle copie a noi li tramandaf-
fero, niuno gli avrebbe ftampati, o tradotti. Sefa-
pelfimo chi fia flato quel Monaco, il quale copiò

il Codice donde il Sirmondo traile 1’ edizione del

Predeftinato, vorrei che lo (vergognammo, e delfi*

no al mondo quella importante notizia; Il Mona-
co .... dice che S. Paolo non peccava perfeguitando

la Chiefa di Dio , anzi imitava lo zelo di Elia . Q
mio Critico di grazia non ne dite più di? così grol-

le , fe nò in vece di alzar credito d> cenfore , vi

farete compatire per tutta Criflianità . pirete forfè

che almeno il Sirmondo ha fatto male a non met-
tere 3 quel raflo del Predeftinato una nota, che lo

Correggefle? Ma ( che Dio yi dia bene in quella

vita e nell'altra, e (opta tutto vi tenga lontano, da
critiche così (gangherate ! ) il Sirmondo non ha vo-
luto nè a quel luogo, nè ad altri di quell* Autore
far note; ma folo ce l’ha dato quale l’ha trovato

in un Codice, che fu d’Incmaro . E quanti altri

buoni Fedeli han fatto e prima e dopo del Sirmon-
do Umilmente , fenza che alcuno faccia per ciò il

yifo detrarrne? Se il Sirmondo avelie fatte delle

annotazioni (ul Predeftinato, e giunto a quel palio

Tavelle lafciato fenza note; pur pure , la farebbe

(embrata un affettazione da fare non già fcrivere ,

ch’egli dice quello che dice il (uo Autore, ma fof-

pettare, ch’egli ne approvafle quel fentimento ; ma
avendocelo egli pubblicato fenza annotazione veruna,

rerchè volevate voi, che folo a quel palio faceffe

il raeftiere del correttore? Forfè s’ ei prevedeva ,

Che un Critico Romano del 1759. gli avrebbe fatto
"

dire quello, che dice il Predeflinato , ci avrebbe
mella almeno una manina per avvertire i leggito-

ri, che ivi ci era qualche guajuzzo. Ma domine, a
chi
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eli» dovea venire in capo una cenfura di quella for-

ce? Per prevederla ci volea nel Sirmondo una te-

da capace anche di farla, cioè limile alla voftra ,

e tutto il mondo ringrazierà Dio , che non gliel*

abbia data, altrimenti il Sirmondo non diventava
certo celeberrimo , fe non come gli Autori de’ Ca-
pitoli del Caprezio, o i Compilatori delle piagge
di Monte Morello in volgare.

Nella Ribellione II. voi non fate che 1’ eco ri-

guardo a’ miei fentimenti, riguardo e le difpute de
auxiliis , e la tradizione tolta di mezzo dal P. Ar-
duino coll’infegnare che ha fatto, l’opere de’ Pa-
dri efter tutte apocrife e impofiure di Monaci delXIII.

fecolo . Solo mi avea fatto un po di ribrezzo , che
avelie potuto Icrivere ( p. 18. )

“ Dopo aver trat-

,, tenuto per un poco il fulmine ottennero
(

i Ge-

„ fuiti dopo le Congregazioni de auxiliis) che fi im-

„ ponerte filenzio dal Papa ad ambe le parti, e iti

„ tal guifa fu niella al MEDESIMO LIVELLO
„ la dottrina loro, benché giudicata ERETICA ,

„ e profiìma ad efier folennemente dichiarata tale

,, con quella di S. Agoflino , e di S. Tommafo ,

„ che fino allora era fiata la dottrina della Chiefa

„ Cattolica. “ Per un Romano la mi fembra una
propofizione alquanto forte, e fe ve 1’ ho a dire ,

ardita e temeraria. Perocché da chi ottennero i

Gefuiti , che la lor dottrina forte niella al medefimo
livello , benché giudicata Eretica con quella della

Chieda Cattolica ? Senza dubbio dal Papa, dal quale

ottennero , che s' imponete filenzio ad ambe le parti .

Bell’onore, che è quefio per Paolo V. d’aver mef-

fa al medefimo livello una dottrina giudicata eretica

con quella della Cbiefa Cattolica ! Ma che diremo
de’ Papi fufieguenti? E quefii pure hanno avuta la

vergognofa , e fcandalofa debolezza di lafciare al

medefimo livello una dottrina giudicata eretica con
quella della Chiefa Cattolica ? Torno a dirvi , che
per un Romano l’efpreflìone mette orrore . Ma fi-

nalmente tal fia di voi. Quello che m’ha alquanto
. j com-

/
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commolTo, è PefTermi poi avvenuto alla Riflefiione

XI. dove, perchè io avea già mefta fui tappetto la

famofa ftoria de auxiliis
, mi rimproverate ( p. 67. )

che abbia “ moftrato in vero il mio mal animo, di

„ voler contrariare la locietà , ma che non 1’ Ho

„ faputo fare; poiché ogni Fratello laico gli dirà

9 , la ragione, che affitte la Compagnia, e poi fog-

li giugnete di quello bravo laico . Dirà che è vero ,

9, che lotto Clemente Vili, piilììmo, e dottillìmo

9 , Pontefice, e fotto Paolo V. fi tennero avanti a

„ quelli due Papi circa a 80. Congregazioni in (et-

„ te efami diverfi , e contraddittorj per lo fpazio di

9, io. anni con l’intervento de’ più illuftri e dotti

,, Teologi dell’Europa . E’ vero che la dottrina

9, del P. Molina Gefuita , e per ’confeguenza quella

9, della Compagnia in materiadellaGrazia fu in più

9, di 40. articoli ritrovata
, e riconofciuta Tempre ccn-

9, traria a S. Agoftino, eS.Tommafo,e Pelagiana,

9, o Semipelagiana fecondo che li efprefie il detto Pon-

„ tefice Clemente nel difcorfo, che fece il dì *0.

„ di Marzo del i6oa., il che mette in cofternazio-

j, ne il P. Valenza Gefuita, onde non fapendo a

„ un tratto come fcapparne, adulterò un palio di

„ S. Agoftino, il che gli coflò la vita , pel fiero

„ rifentimento, che gi ultamente ne fece il Papa .

„ E* vero, che quelli fece diftender la Bolla ;Gre-

„ gis Dominici , in cui lì dannava , e anatematiz-

„ zava la dottrina di Molina; la qual Bolla non

,, avendo potuto pubblicare per effere flato preve-

„ nuto dalla morte, ftabilì
, e fermò di pubblicare

„ Paolo V. dopo aver anch’egli ben bene riefami-

„ nato la materia
;
“

( può edere , che un Gefuita

laico dica quelle belle cole; ma, Sig. Critico mio,
un Gefuita Sacerdote, o anche ftudente di Teolo-
gia, le negherà tutte rotondamente, e dirà , che
le lon prette fandonie: le ha negate l’Abbate Mi-
lanefe; penfate fe le accorderà un Gefuita diftudio;

non larebbe poco, s’egli non ci defle fulla tefta i

due tomi del Meyer, de’ quali poco o aulla feppi,

quan-
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quando fcriffi le mie Rifleflìoni . Ma continuiamd
a fentirvi )

“ ma che né fegue da quello? Ne fé-

j> guéj che non avendola mai Paolo V. fottofcrit-

)i ta, nè pubblicata in tanti anni, che fopravvifTej

iì venne col fatto ad approvare la dottrina del Mo-
s » lina, e della Società; e la cohfeguenza , e il fat-

s, to fi dee in quelle cofé riguardate, e non i pre-'

9, parativi , e le cofe antecedenti all’ efecuzione •

9» Chi è che condanni un proceffato per delitti ca-
9> pitali, quando lo vede ufcir libero dalle carceri?

» Nè mi fi dica* che Paolo V. fofpefe ad. tetnpus

», la detta condanna per un motivo prudenziale
, o

9, per intrighi, é prepotenze de’Geluici. Poiché la*

99 fciando all’olcuro quella particolare ifpézione ,•

99 non fi potendo fapere quel che avelTe nel cuore

99 quello Papa , foggiungerà : Mi dica l’ Autore del-

99 le Rifleftioni , come mai avrebbero potuto falvai*

9, l’anima loro tanti Papi , che dopo Paolo hanno
9, feduto al timone della Chiela , tanti Cardinali

99 e tanti Prelati, a’ quali per gli loró offic) è fia-"

9, to appoggiato il foltegno della Fede immacolata

9, di Gesù Crillo, col lafciar viva una dottrina con-

9, vinta d’eretica contraddittoriamente, e dichiarata

9, tale dà due Pontefici, privatamente sì, ma che

ìì erano determinati a farlo nella forma più folen-

9, he, é autenticai e lafciarla fpandere , e dilatarfi

,, per tutto il Criftianélimo , donde potevan pullu-

9, Iar le tante peflìmé confeguenze , che ne dovea-

» no da elfa per necelfità derivare? E i difcepoli

9, di S. Tommafo, che formalmente aveano denun«f

9, ziato avanti al Papa, e fi può dire avanti a tut-

9, to il Mondo la fentenza del Molina come éreti-

,, ca, come avrebbero abbandonata la difefa deli’

9, Angelico fuo Maeftro, e fi farebbero lafciàti ftra-

,, fcicar dietro al carro trionfale della Società, fen-

9, Za confefiare in un certo modo implicitamente

,

,, che i loro Padri Lemos, Alvarez , ec. che fece-

„ ro tanto fìrepito in quelle folenni Congregazioni,

„ furono fe non calunniatori 9 almeno ciechi , C

,9 lenza



Del Portoghefe, if

5, fenza ora chiamarli vinti? E come comporterei» •

„ baro, dove prima fecero la parte d’accufatoii ,

d’eder tutto dì nelle pubbliche ftampe tacciati

„ d’eretici, fé rton avellerò alla per fine conofciu-

to d’aver il torto? Quello èquello, che ogniGe-

iy fuitello gli potrebbe rifponderé < onde fu mal

i, configlio il toccar quello tallo nelle fue Rifleffio-

jì ni* “ Sapeté che avete fatta una buona fcatarrata?

Or apri gli occhi a quel eh' io ti ri[pondo
r

\

Confedo aneh’iò, ebe fu mal configlio il toccar quefió

tafio nette mie Riflejfioni’y ma lapete perchè? perchè

io mi fidai alle panzane, che mi furono date ad
intendere del Serry, e della gran bella cofa * eh’

fera là fua Stòria de auxiliis * alla quale mi fi dicea,

che il Meyer avea rifpoflo sì male, che non avea

avuto coraggio di fiatare, quando il Serry gli re-

plicò. Ma adelTo che ho letto Meyer , Vi alficuro

che non ritoccherei più quello tallo . Per altro fé

non ci fofié altro male, che l’effermi io avventu-
rato alla rifpolla che mettete in bocca a quel Lai-

co, mé la riderei laporitamenté . Non vi llrabiliate.

Voi liete quegli * che mi inoltrate col vollro efem-

pio di non doverne fare alcun corito ; Paragonate
un poco il difeorfo del vollro laico colle citate pa-

i-ole della voflra RifléflGon feconda: “ ottennero *

H che s’ imponelle filenzio dal Papa ad ambe le

j, parti , in tal gtiifà fu mella al medefimo livello

it la dottrina loro, benché gi tidicata eretica, e prof-

iy lima ad edere folennemente dichiarata tale, con

*, Quella di S. Agodino , e di Si Tommalo , che

*, fino allora era data la dottrina della Chiéfa Cat*

a tolica. ** Voi avete tài cofe fcritte per mettere
in veduta, anzi in orrore i raggiri, con che i Ge-
fuiti cercaron palio pado di menar a fine la rifór-

ma dà lor meditata degli Uomini . Siete dunque
perfuàfoi che là dottrina Géfuitica è Eretica , e che

nondimeno abbiano avuto tanta deprezza, e tanta

po-
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potenza da farla mettere al medefimo livello , colla

dottrina della Chief'a Cattolica. Ma )1 laico vi repli-

cherà ùmilmente die a me:,, mi dica l’Autore Ro-
,, mano delle nuove R.fleflioni , come mai avreb-

i, bero potuto (alvar l’anima loro tanti Papi , che

„ dopo Paolo hanno feduto al timone della Chie-

», fa, tanti Cardinali, e tanti Prelati, a’quali per

,, eli loro officj è Hata appoggiato il foftegno della

„ Fede immacolata di Getti Criflo, col lafciar vi-

„ va una dottrina convinta d' eretica contradditto-

,, riamente , e dichiarata tale da dee Pontefici ,

s, privatamente sì, ma che erano determinati afar-

,, lo nella forma più folenne, e autentica , e la-

„ fciarla fpandere, e dilatarfi per tutto il Crifiia-

„ nelimo , donde potevan pullular le tante pelììme

„ confegue-ae, che ne doveano da efTa per necef-

„ fità derivare, ec.? “ O quella rifpofia del Laico
è buona , e vale anche contro la voltra Rirtelfione>

onde anche per voi fu mal configlio il toccar quefto

tajlo ; o furtìlle la voflra Riflellìone, e quella rif-

pofla , che voi darelle al Laico, dategliela in mio
nome; che ve ne fo iin d’ora carta di proccurc

,

Ne pur mi piace una riflellìone, che fate
(
p.iz.)

fulla Storia, che i Gefuiti fcrivono della lor Re-
ligione. “ Quella iltoria (dite voi) fi fcrive con

„ gran prudenza, e fagacità .... La prima cofa ,

„ non fi (lampa, o Icrive fe non 8o. o cent’ anni

5 , dopo (eguiti i fatti. Così il primo tomo checon-

9, tiene gli avvenimenti del tempo intorno a S.

„ Ignazio, fu pubblicato nel 1615*» cioè 7J. anni

,, dopo la fondazione . L’altro che comincia dall’

„ an. ijy6. non ha villo luce prima del i 6zo. ,

„ che vale a dii e più di 60. anni dopo . L’ultimo

„ del P. Giufeppe Giovenfi, che comincia dall’an-

,, no 1591. , e arriva al ifiifi.fu flampato nel 1710.

,, circa 100. anni dopo gli avvenimenti , che vi fo»

„ no riportati , quando non ci fon più teflimonj

„ vivi di quel che è leguito, e perciò fi portondi-

,9 piager le cofe in una villa più mite, alterandole

„ an»
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,, ancora con grazia, e deprezza, e fare che il dia-

„ volo non fia così brutto, com’è in verità'. E di „

„*vero, fe fi fcorra tutta quett'Illoria, le cofe fo-

„ no traveftite in guifa, che fanno una figura tut-

„ ta dtverfa da quello, che accaddero in realtà, e

„ da quel che fono riferite dagli altri Scrittori con-

,, temporanei , ai quali fi dà con tutta agevolezza

,, una pennellata di appaffionati , di malevoli , d’im-

„ poltori
,
e fe bi'fogna anche d' eretici ,

come ha

„ fatto il detto Ràdre Giovensì, che fi fcaglia ama-

„ ramente contro ilTuano. “ Ma lafciamo, che il

Giovensì non è V ultimo degli Storici Gefuiti , ma
fibbene il P. Cordara

;
primieramente un Profetan-

te potrebbe dire il mede(ìn\o della Storia Ecclefia-

ttica, che fi fcrive cotti in Roma . Si pensò folo

nel XVI. fecolo a farla, e il Laderchi , il quale fu

l’ultimo, è appunto rimafto a quel fecolo; e cre-

dete voi che non potrebbe il Protettante anche fog-

giugnere? “ Se fi fcorra tutta quella iftoria , le co-

„ (e fono traveftite in guifa, che fanno una figura

„ tutta diverfa da quello, che accaddero in realtà,

,, e da quel che fono riferite dagli altri Scrittori

,, contemporanei, a quali fi. dà con tutta agevolez-

,, za una pennellata di appaffionati , di malevoli d’

„ impoltori , e fe bifogna anche d’ Eretici : “ co-

me ha fatto il Baronio di Socrate tacciandolo di

Novaziano, ec. Innoltre come provate voi, in que-
lla Storia effer le cofe traveftite in guifa ,

che fanno
una figura tutta diverfa da quella , che accaddero in

realtà? Se fi dà con tutta agevolezza una pennellata

di appaffionati ,
di malevoli

,
d' intpoftori agli Scritto-

ri contemporanei , fi dà anche con tutta agevolezza

una pennellata di falfarj agli Storici Gefuiti , e fic-

come voi volete tuttavia, che quefti rapprefentino

le cofe in una figura tutta diverfa da quella
, che

accaddero in realtà , potranno i Gefuiti dir parimen-
ti, che gli fcrittori contemporanei, a’ quali allude-

te, fono veracemente appaffionati , malevoli , impo-

ftori. Finalmente non è quella una regola di criti—

B ca

,
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ca, che fi efaminino le qualità degli fcrictori con-
te iti po/anei ? Non fi mette ella in opra tutto gior-

no dagli fiorici moderni , i quali de’ pattati teqjpi

imprendano a fcnvere? I foli Gefuiti avranno nel-

le Storie loro a fiate a' racconti degli fcritipri con-
temroranei, comecché fieno ilati appajftonati ,

ma-
levoli t tmpojìori

, e a difretto de’ monumenti , che
iranno ne’ loro archi vjr’ Per accorarli non bifogna
prendere quetto tuono; che diano a certi fcrittori

Contemporanei una pennellata ai afpajjionati , di ma-
levoli , d' impoftori

,

non è maraviglia ; è quefio 1*

univerfale collume; conviene moftraie, che dianla

a torto. Per altro, che fui la lungheria, con che
fi va lavorando la Storia della Compagnia non
fiaci da fare i mifieri , che voi ci fate, è manifefto.

Non cleono a luce tutto giorno le Storie delle par-

ticolari Provincie della Religione ? Che difficoltà

volete voi, che abbiano a compilare il corpo della

Storia Univerfale quelli, che fi affrettano di darci *

le particolari, dalle quali fi formerà poi un giorno

l’ univerfale? La tardanza dunque a tutt’ altre ca-

gioni vuol riferirfi, che al lìttema da voi immagi-
nato .

In sì vi moflrerà che a torto mi rinfacciate ( p.

*4-)> che per provare, etter foliti iGefuiti di mal-
menare co’ loro ferirti quetto e quello, abbia cita-

to il P. Muzio Vitellelchi . Volevate piuttotto, che
in mezzo recaflì gli efemplt del Muratori

,
e del

Galilei. “ Che non hanno detto, e non dicono, e

,, che non hanno flampato contro il buon Murato-

,, ri, fino a chiamarlo in pulpito Stronzolo del dia-

ri Wo; il quale non ha fcritto in una quali innu-

>, merabile ferie di tomi da lui pubblicati, nè pure

„ una parola contro la Società, e contro» Gefuiti?

,, Aozi che ha qualche poco adombrata la fua glo-

» fiola fama per blandirli, e difenderli , fcrivendo

,, quel miferabile
, e dffpregievole libro fopra le

„ Miffìoni del Paraguai Ricordatevi, [oggiugne

-

„ te p. x6. della Libra Aflronomica del P. Gratti

4
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„ fcfitta contro all’ immortai Galileo , non perchè

,, egli avelie ftanrpat a nè pur una fillaba contro 1*

„ opinione del detto Padre circa una cometa ap*

,, parità in quei giorni ,
ma perchè fèppero fola*

„ mente, che quel grand'uomo era di parere di-

„ verfo dal fuo, lo perfeguitaróno fino a fargli per-

,, dere la grazia di Urbano Vili., di cui era fìa*

„ to amiciffimo fin da giovanetto , calunniandolo

„ preflfo quel Papa d’averlo meflo in ridicolo ne’

,, fuoi Dialoghi , dando ad intendere ad Orbano

,

„ che quel Simplicio introdottovi per interlocutore,

„ era per ifchernirlo
;
e il Papa tanto più agevol-

„ mente fe lo credette
,
quanto che fi ricordava d’aver

,, fatto al Galileo di quelle obbiezioni , che nel

„ Dialogo vgngon meffe in bocca a Simplicio, che

f „ fon quellé**Qtnuni agli Ariflotelici . E perchè

„ pòi non fr umiliò al P. Graffi , e non fopportò

„ con indifferenza le punture , che gli avea dato

„ nella fua Libra , ma gli rifpofe modeftamente con

„ quel fuo ammirabilè, e dottiffimo libro intirola-

M to il Saggiatore , s’unì con gli altri Socj , tra*

„ quali rifplende il Bellarmino , che ciurmare il

„ Galileo

Co' pungiglion di Pontificia infegna

Menzini Satin

„ facendolo rinferrare nelle carceri del S. Offizio f

„ donde quell’uomo quali divino ne riportò com-
,, paffione tanto grande , quanto fu fcarfo 1’ onore,

„ che ne provenne a quel venerando Tribunale. “

Ma abbiate pazienza
;
che fempre più ringrazio il

Signore di non edere fiato ficcome voi corrivo ad
affafiellare falfità di quella natura.

Che il Libro del Muratori filile Miflioni del Pa*
raguai fia miferabile e difpregievoli , è di ccmun no-

firo vantaggio il dirlo, concioffiachèdiftrugga, quan-
to nella Repubblica Gefuitica del Paraguai ,

e in

B 2 altr v
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altri libri fi è detto oggi giorno conuro quelle Mif-
fioni de’ Gefuiti . Al più potrebbe uno ricordare 1*

efempio di Grozio, il quale finché non moftrò di
piegare al Cactolicifmo

,
era 1* oracolo de’ Prote-

ttami, ma quando coftoro s’ avvidero
, ch’egli co-

minciava ad ertere un pocolino Papilla , fu degra-
dato dall’alto pollo di eftimazione, al quale ‘preflo

loro era poggiato, fino ad avere Sin’ anonimo feri-

to , che major apud pofieros futurus JttiJJet , nifi Tbeo-
logi<e Jf immifcuijjet ; at vero pofiquam Tbeologum
agere voluit , ingenio fifus nimium /ibi arrogavi

t

. Che
si , che alcuno dir potrebbe edere Umilmente ac-

caduto al Muratori ? Sinché moftrò negli fcritti

contro l’Immacolata Concezione d’aderire ad par-

tite Antigefuitico , era un’ Omaccione da fecolo ;

quando poi .prefe la penna a difender# *! Gefuiti , -,

fcriife un miferabile e difpregievole libro* Tanto fu'

noftri giudizj portòn gli affetti dell’animo. Maque*
fio lia-detto tra noi. Che cofa abbiano i Gefuiti de-

clamato da’ pulpiti contro del Muratori , noi fo .

Mi è folamente noto, che al P. Pepe fu appolto ,

che in Napoli predicando deffe la nuova della mor-
te del Muratori» e in certa aria d’infulto* il con-
dannale nulla meno che all’Inferno . La cofa fu

divulgata anche in Roma , ove allora trovavami ,

ed altrove
;
ma paffato a Napoli ebbi ficuri rifeon-

trij che era quefla una menzogna, e che anzi ilP.

Pepé medefimo ertendogli cotal voce agli orecchi

pervenuta fcrivefle una non breve lettera a Mode-
na i al Nipote del Muratori per dimoflrargli la (li-

ma eh’ egli avea di tanto Uomo, ed afiicurarlo ,

che della fua bocca non erano mai ufeite sì fatte

feempiaggini da difonorare più lui che avertele det-

te, che non quello, contra cui l’avelfe dal luogo

della verità predicate . Credo che il Nipote del
Muratori fia ancor vivo

i potrete da lui averne una
riprova, non potendomi io immaginare, ch’egli te-

ner voglia occulta una lettera, la quale non meno
giuftifica il P. Pepe, di quel che faccia onore all'

/

Digitized by Gc



Bel Vortùgbife . al

Sncomparàbìl fuo'Zio. Hanno veramente fcritto af-

cuni Gèfuiti contra di lui per -la Concezione ,

fulla divozion regolata , e fe fi vuole , con qualche

impegno, e vivacità. Ma quant’ altri hannolo pure

fu quefti punti medefimi impugnato? I quali con-

ciofliachè dall’ attaccarlo fi fieno mòfii , non perchè

avefs* egli contra di loro fcritta alcuna cofa , ma
perchè egli fi era allontanato da opinioni ricevute

nelle loro Scuole, o anche confecrate dall’ ufo di

più fecoli, e dal confenfo de’ Fedeli, e della Chie-
fa, perchè non hanno i Geluiti potuto per gli (ledi

motivi rifiutarlo fenza che fi debba quefto attribui-

re a rabbia, e a veleno contro degli Uomini gran-

di'? Nè .egli nel difenderli, ha sì fattamente rifpar-

miati i fuoi contraddittori , che contro di loro non,

abbia lanciati affai tratti rifentiti e pungenti ; nel

che tuttavia è flato molto fuperato da quegli altri,

che non chiamati, hanno voluto entrare in quelle

letterarie contefe non tanto per impegno di folle-

nere un gloriofo loro concittadino , com’ eglino lì

vantano a piena bocca preffo de'femplici , quanta
per isfogare contro l’ intenzioni di lui il lor mal
talento contro de’ Gefuiti . Però anche per quefto

capo maraviglia non è, che alcuni Gefuiti fi fieno

contro del Muratori (cagliati , più che neceffario

fbfle al merito della caufa, nè convenevole alla fa*

ma d’Uomo dell’Italica letteratura sì benemerito,

A che dunque volevate voi , che io metteffì in

campo i detti de’ Gefuiti , coltra del Muratori ,

quando per tanti riguardi la cofa va- a finire in

nulla? E poi volevate voi, che io ri nfacciaflì a’ Ge-
fuiti cofa, della quale per la loro accortezza avreb-
bon potuto occafion prendere d’adulare la Corte di

Roma? Fingete, che vantatori di zelo, come fono
i Gèfuiti, per l’onore della S. -Sede mi aveller rif—

pollo, aver «eglino ftima della dottrina del Murato-
ri , ma non dover elfi per tutto ciò aver riguardo
a chi non ne ha avuto alcuno al Papato ? effere

impegno de’ buoni foftenitori di Roma moftrare di

B 3 non
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non avei e in conto d’oracolo chi non rifpettò gli

oracoli de’ Sommi Pontefici, acciocché gli Eretici
non li abufino dell’autorità di lui , ficcome hanno
già fatto? Seppel per -prova il Card. Queri ni taver-
ne gli efempli non pure più antichi del Fontani-
ni, ma frelchiffimi del Cenni, che nel Giornale di

Roma l’ha con fierezza attaccato? Non vedete , che
avrei fconfigliatamente dato loro un occafione di

fempie più amicarli Roma, e di conciliarli il vol-

go de’ divoti, e delle di vote? Nè 1’ entrale ad eli-

minare il diritto, farebbe Hata opportuna cofa al

noflrofioe, ficcome è manifeflo. La prudenza dun-
que voleva

, che voi pure lafciafle in pace i Gefui-

fi fu quello punto. .

Palio al Galilei. Ciò che fui fine dite dell’ In-
quifizione , altri vegga fé lia bafievolmente rifpet-

tofo a quel venerando Tribunale, e mallìmamente
in bocca d'un Romano. Quanto al punto de’Gefui-^

ti nimici del Galilei, voi avete prefo un granchio

a fecco. Sentite come i Geluiti , e fpezialmente

quel Bellarmino, il quale rifplende tra’ Socj , che
ciurmerò il Galilei, follerò di quello fommo uomo
«infici . “ Dei Sig. Galileo , non faprei dove mi

„ cominciare, a darne ragguaglio a V. S. , baflan-

„ do malamente una lettera per cominciare, e per

„ abbreviare, potTo dire a V. S., che ogni giorno

„ converte degli Eretici , che non li credevano ,

„ reftandoci ,
ancorché pochi , qualche capone , che

,, per non rellar chiariti in particolare delle llelle

,, intornò a Giove, non vogliono nè anche guarda-

„ re , e fe a me ne viene alcuno per le mani, vo-

„ glio efortarlb a guardare, e dire, che non leve-

,, de; che a quello non ci è riprova. Ora viene il

,, buono . 11 Sig. Cardinal Bellarmino ha fcritto una

„ polizza ai Gefuiti, dove li dimanda informazione

„ di alcuni capi di quelle dottrine del Galileo, ei

„ detti Padri hanno rifpoflo una delle favorite let-

„ tere che fi polla, e fono grandi amici fuoi, e in

„ quella Religione lono grandilfimi uomini, ed i

» mag-
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„ maggiori fono qua. “ Ma di chi fono quede pa-
role? Sono del Sig. P. Dini, grande amico del

Galilei , e intereflato per la gloria di lui
, quant’al-

tri mai, in una lettera, che confervo originale , e
che predo fono a far vedere, a chiunque il defide-

rade, al moli ' llluflre Sig. mio Ojjervantifs. il Sig.

Cofimo SaJJetti. Perugia . Ma la data? è di Roma 7.
Maggio ierr. Voi qui refpirate; perchè dal jfiir.

fino al 1618. nel quale cominciarono le difpute col

Gradì , ci è tempo più che baftevole , a far d’ ani-

mo verfo il Galilei cambiare i Gefuiti . Ma che
prò? Per l’amor di Djo , e chi de’ Gefuiti ttovea

corttro del Galilei prendere impegno pel Gradì ?

Quódo Gefuita fofleneva (ino d’allora
, che le Co-

mete foder Pianeti ; il che dovea parere di qtie’

tempi \*ina beftemmia Filolofico- Adronomica ; e in

fatti veggiamo, che ancor di prefente
, in un tem-

po cioè, che la cola par dimodrata , e che i mi-
glior Filici fi arroflìrebbero di penfarne altrimenti

,

non mancano per dirla col Dini, caponi odinati a
foder, ere anche in ciò i rancidumi della vecchia
Filofofia. Per la qual cola avranno anzi i più Gei
fuiti goduto, che il Galilei Uomo di tanta fama
jmpugnade il Gradi, e cercadedi convertirlo . Mal
conolce 1

’ impegno delle Comunità contro le nuo-
ve opinioniVxhi può altrimenti penfare . Sicché è
più che aperto, che ’l povero Gradì farà dato da’

fuoi abbandonato alla difcrezione deH’avverfario .

Ora converrebbe provare , che il Gradì fode di

tanta autorità predò Urbano Vili. , che gli dede
ad intendere tutte quelle femplicità , che voi fo-

gnate; ma quai monumenti ne troverete voi ? E
(eppure vi riufcide di raccappezzarne in qualche li-

breria Angelica , farà femore una cofa maligna il

dire con edb voi, che il Gradì (cfivefle la lua Li

•

bra Aflronomica contro all' Immortai Galileo , NON
perchè egli aveffe /lampara NE' PUR UNA SIL-
LABA contro l'opinione del detto Padre , circa una
Cometa apparita in que' giorni

.

E’ veriflìmo , che

B 4 il Ga*
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il Galilei non iTcrifle contra il Gradì
;
ma che ?

Se’ i Galilei non iflampò nulla contro del Grati! ,

Mario Guiducci’, amico ed allievo del Galilei, pub-
blicato avea un difcorfo delle Comete , nel quale im-
pugnava il fiUema del Gradì , e il P. Graffi qual l

che ne avede motivo, s’ immaginò, che’l Guiduc-
ci non avede altro fatto che predare il nome al

Galilei ; e ciò è sì vero, che’l Galilei dedo fiduc-

ie fui principio del Saggiatore , che il Graffi ma-
fcherato fotto il nome di Lottario Sarti fenza ricet-

to alcuno di tal Gentiluomo qual’ era il Guiducci,ab-
bi al sfatto Autore di quel difcorfo . La r^ra ragione

adunque, onde il Graffi attaccò il Galilei
,

fu per-

chè fi credè da lui dianzi impugnato nel difcorfo

del Guìducci. E che peccato è quedo mai da far-

ne al commettitore sì gran procedo^ Vc-h/ in che
labirinto vi fiele podo per volere modrare d'edere

più che io non fono, erudito nelle Storie disfavo-

revoli a’ Gefuiti

.

Nella Rifleffion IV. vi è parimenti sfuggita ur.a

falfa efpredìone. “Che più? voi dite . 11 corpo dedò

„ della loro Religione è un’animale amfìbio
,
perchè

„ ora fono Preti SECOLARI , ora fono Religiofi re-

,, golari della più flretta odervanza. “ Quel Preti

Secolari
, che voi appiccicate d’autorità vodraa’Gefuiti,

è fuor di regola. Eglino fi gloriano d’eder Preti , q
Cberici

,
ma Regolari , il quale titolo è dato loro da

più Papi.- aècot dato. Quel Preti Secolari , è unaba-
ja fenza Tale, e contro ogni verifimiglianza . Ma
che è ciò che fegue? Perloché medi fotto un ri-

,, gido codituto della Sorbona , e interrogati che

„ cofa fodero, non feppero rifpondere, fe nonché:

,, Noi fiamo tali quali
\
onde per Parigi eranochia^

,, mati. 1 Padri Taliquali . E vollero dire : Noi

,, fiamo tali'quali ci bifogna edere nelle varie con-

,, tingenze. “ Quella , benché il didìmuliate, è una
(

erudizion prefà dalla famofa arringa di Antonio Ar-
naldo contro de’Gefuiti. Ma mi cfifpiace , che vi

diate fidato di quello Avvocato. Perocché un qual-
' che
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ay * .

che Gefuita moderno vi rifponderebbe , come ad
Arnaldo (ledo 1* antico Richeome nella Apologia ,

che (lampo fotto il nome di Francefco Montano
cap. LXX. Ut calumnia tua evanefcat

,
obfervet Le*

Bor ,
velimi cum tempore vebsmentis illius perfecutio

nis anno MDLXkf. a Jefuitis quafitum ejjet , qui eflit

vosi Aivocatum quondam prifcd fidei & moris , no-

mine Jejuitarum refpondifle : Nos (umus tales quales

nos effe voluit fummus Pontifex, Rex , & Supre-

ma Curia. Qua refponfio omnibus Herodianis filentium

impojuit
, linguafque pracidit . Tu igitur hoc loco non

modo, malum glojjatorem irriforem
, fed & bareticum

recitatorem te nobis prabuifti , amputando ex biflorix

quid vis arbitràtu tuo , & abutendo iis , qua reliqua\

resecando caput & pedes refponjìonis , ut faBum objcu *

rares , rifumque captares
,
non fine veritatis ,

vel pò- .

tius tuo difpcndio. Tuam\nim prodis fluititidm , curii

in co refponfo nibil rifu ,
[ed multa admiratione di*

gna
,
contineantur . Quod ft rideus non fenfum , fed

connexionem verbcrum , adbuc es ridiculus . . Nam Ci-

cero eadem verba fape conneBit
,
non fine decore , imo

etiam ipfius Latina lingua nece/fttate . Quodam loco

dicit:[(Ad Atticum) Civis talis qualis & jprudentiffìmus,

& fortuna optima effe debet. Et alibi:
( De Invent.)

Non tales quales habita: fune habeaatur. Quid igi-

tur bic habes f quod rideas , pecus Arcadìumì Intelli

-

gijne latinam linguam & Gallicam ? pumfli v ne quod
quemadmodum Gallice proverbii Jpecies inefl in ver-

bis (tei quel) ita etiam inflt in Latinis ? Nonne ani• ,

madvertis
,
quod aliorum auribus abuti volens , ipje-

met fis circumduBus , & cvcumaBus tuis
,
quarum lon-

gitudo latitudinem fuperat , cum ne duarum quidem
latinarum diBionum ~vis in eas penetrate potuerit .

Cum igitur jo:i & apoflropba tam infeliciter tibi ce- /

dant
, fuadeo & moneo ut impofterum bis omnibus ab-

flineas ; nibil aliud n&fli t quam pungere & mordere ,

mentiti & calumniari , more pantomimorum & hi-

flrionum , la rifpolla è un ro viva
;

portatevela in

pace.

La
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La quinta Rifleffione contiene tra gli altri, due
fatti , fu i quali foro in obbligo d’ aprirvi l’animo
mio . Voi dite

,
efler quella antica pretenfione , o

pretefo privilegio de’Gefuiti
(

di n. n chieder licen-

za a’ Vefcovi per anitniniftrare la Confezione nelle

loro diocefi ) , e per provarla, foggiognete di me,
non occorreva

,
che /’ Autore portale la lettera del

V. Francefco Vefcovo di Nan Kin . *• . . Sarebbe

propriamente follia il portarne gli efempj particolari
\

carilììmo mio , liete llato veramente folle a portar

quello . Benché il fiete flato anche per altro tito-

lo , avendo voi alterato il racconto in modo- non
dico falfo , ma ioverifimile . Riconofcete le voflre

parole
( p. )

‘ Fin quando la Compagnia non

avea finito di nafcere , offendo ancor vivo S. Ignazio ,

ebbe /’ ardire di non voler chieder licenza di predica*

re y e di confeffare agli Ordinarj delle Diocefi .

Un pò dt- glolTà. L’Orlandini (
lib. XI. ». 58. )

' così racconta le cagioni , onde 1
’ Arcivefcovo di

Toledo Siliceo eralì mollo a fare a’ Gefuiti la

guerra . Sed verioris offenftonis cauffa ab obtreBato-

ribus & invidie ,
qui quotidie multa in aures Preefu-

lis infujurrabant
,
jafiabantque eamComplutum ingref-

{am
,

in aliena dicccefi cccpiOc impune ad populum
verba facere , pajftmque aures arbitra fuo confitenti-

but dare profiterique fe nemini nifi Romano' Pontifici

in agendis lìtli partibus effe fubjefiam . Dunque tai

ciance erano falle'
;
dunque non è vero ,

che la

Compagnia avelie l'ardire di non voler 'chieder licen-

za di predicare , e di confeffare all’ Arcivefcovo . Ma
ciò fi farà in apprefTo più manifello . Segniamo
per ora il vollro racconto . L' Arcivefcovo avendo-

gli fatti avvertire , che defiftcffero dal confeffare , 0 fi

prefentaffero a lui
,
eglino tirarono innanzi jenza fare

un minimo conto dell ’ amorevole avvertimento di quel

Prelato , non fo fe più grande per la dignità , 0 per

la Santità
, e per la dottrina . Ma in quello vollro

racconto ho una difficoltà . L’Orlandini ivi mede-

fimo narra, che l’ Arcivefcovo ordinò al Rettor
Vii-

Digitilo
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Villanova di prefentarfi ad un vifitatore , eh’ egli

mandava , e che quello Reverendi (limo" Vifitatore

eorum & pertentaia dottrina , & Societatis diplomati

•

bus infpettis potejìatem fecerat .,
ut fuo more ,

quos

vellent , divinis myfteriis adjuvarcnt . Come dunque

,, tirarono innanzi fenza fare un minimo conto

„ dejl’amorevole avvertimento di quel Prelato, non

„ fo fe più grande per la dignità, o per la fanti—

„ tà , e per la dottrina ? Onde -

, Seguite voi a
„ dire

,
gli fu forza lo interdirgli , e lcomunicare

,, tutti quelli , che follerò andati per cònfeflarfi a
„ loro , e proibì a tutti i Curati della Diocelì

,, d’Alcalà
, dove fi erano annidati quelli benedet-

,, ti Padri di lafciar dir la MelTa ai Gefuiti nelle

„ lor Chiele . Quelli impiegarono tutta l’autorità

,, del Nunzio , e del Para medelìmo (
che do-

,, vea piuttollo follener l’-Arcivefanvo ) per mover-

„ lo a difpenfarli da quella giulRr fommelììone ,

,, comandata a tanto di lettere nel Concilio di

„ Trento^ ma Io zelante Prelato non volle avvili-

,, re il grado Epifcopale , nè cedere a un jus tan-

„ to elTenziale per mantenere la gerarchia ecclefia-

„ flica , e altresì i Gefuiti non vollero abbalfare la
.

„ loro orgogliola pretenfione “
. O quello sì è un

bel gruppetto di falfità lenza equivoci o rellrizio-

ni ! Io non vi rimprovero di quella poco al Papa
rifpettofa parentefi

(
che dovea piuttoflo foftener l'Ar •

civefcovo). Dimando lolo fe crediate davvero, che
il Nunzio

, e ’l Papa non avellerò follenuto 1’ Ar-
civefcovo , quando egli avelie avuta ragione ? Io

pon mel perfuado , e tanto meno mel perfuado,

perchè fo che il Nunzio prima di comunicare all*

Arcivefcovo gli ordini Pontificj fece, una giuridica

inquifizione fopra i Gefuiti di Vagliadolid ;
cujuj

inquifitionis attes ,
qua nil nifi Religioforum contine-

bant laudes , ad fe perlatis , continuo cton Arcbiepi-

feopo de revocandis edittii & per literar
, & coram

agir . Ora torniamo per poco all’ardire de’ Gefui-

ti, di non voler chieder licenza di predicare e di con-

/'/-
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fefjare agli Ordinar}, Se quefto fotte flato il pulito

della controverfia ,
e i Gefuiti averterò avuto uu

sì fatto ardire, avrebbe mai il Papa aggiudicata la

caufa a’ Gefuiti? Dunque, o quefto non era il pun-
to, o fe era , fi trovò

, che i Gefuiti fu quefto

erano aggravati . Non è poi vero , che l’Arcive-

fcovo non volefle avvilire il grado Epijcopale , ni
federe a un jus tanto effenziale per mantenere la ge-
rarchia ecclefiaflica , e altresì i Gefuiti non vollero

abbacare la loro orgogliofa pretensone . Udiamo dall’

Orlandini l’ efito di quefta fpiritual baruffa. Videns

Antifles legatum ferio agere , caufamque toto pedore

fujcepijje ;
nec nifi perfeBa re quieturum , maluit vi-

deri ejus auBoritati ,
.
quaht poteftati (ejfiffe . Contra-

rio itaque prioribus decreto edixit , anatbemate , aliif-

que propofitis poenis , ne quis Societatis tura ab Apo-

ftolica fede concetta , & in obeundis ejus ex infiituto

muneribus , liberfatem imminueret . Quamquam bic

quoque verbà adjecit Societatis juribus adverfa : qu<e

cum Poggius eo folutn ,
quo majore cum Prafulis di+

gnitate res fecaretur , addita affirmaret , Patres con-

tenti rite conteftari , nibil fe quod Pontificum benefi-

citi adverfaretur , fufcipere ; cum fumma obfervantia ,

ac modeftia quievere . Hoc optatijfimo compofitionis

accepto nuncio B. Ignatius , literas offìcii plenas ad
Arcbiepifcopum dedit , partim ftudium religionis ex-

cufans in eo
,
quod jam feciffet , partim faBum ejui

noviffimum in beneficii parte numerans : & ut eum
arBiore vinculo colligaret , duo illi detulit fané grata ,

atque in primis optanda , Alterum ne quem in pofte

-

rum Societas eo reciperet •invito : alerum ne codem
non approbante , maximeque conientiente , fuis privi-

legiis , atque immunitatibus uteretur . Atque h<ec

per literas VillanovA mandavit , cura ut ornai , /?«-

dioque praftaret. Come diverfa è la faccenda ? Sa-
pete , mioOritico ; Se non avevate niente di me*
glio a recare contro de' Gefuiti non occorreva ,

che- cacciatte fuori una sì fatta avventura .

L’ altro fatto , di che voglio fcrivervi , è il fe-

• gtten-
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guente. „ Il P. Lamorman (jfefuita Confeflore del*

„ l’Imperadore con una folenne menzogna (
della

,, quale fu convinto con atti pubblici ) invafe mol-'

„ ti Monafterj di Monache , e di Monaci , e gli

„ fece dare a’ Gefuiti , come dice T Autore delle

„ Rifleflìoni a cart. 2*. alla riflef. 3. Reclamarono.

,, i veri pofleflori Benedettini , Ciflercienfi e

„ Prerooftratenfi ec. Contro le loro rimoftranze

„ fenile più libri il Gefuita Laimat^ , tra quali

„ uno intitolato “ luffa defenjio Sanfltffimi Romani

,,
Vontificis , Auguffijftmi Cdfaris , S. R. E. Cardina-

}J lium , Epifcoporum , Principum , & aliorum
; de-

„ mum rt ìnima Societatis Jefu . A quello titolo voi

„ efclamarete con Orazio.
Quid dignum tanto feret hic promijjor biatu ?

,, Ve lo dirò . Lafciati in fanta pace tutti quei.

„ gran perlonaggi , come tante comparfe da com*

„ media , fi raggira tutto a provare , che la roba

„ ufurpata non fi dee rendere ai loro padroni >

„ quando fi tratta di darla a’ Gefuiti
;
onde viene

„ a flabilire una bella teorica ,
nuova si, ma pro-

,, ficua per la Società , cioè , che fi può rubare a

„ man falva per impinguarla . Ma venendo al pro-

„ polito nollro, , fentite la pellegrina fpiegazione 4

„ che dà il P. Laiman alle chiare , e limpide pa-

,, role dell’ Editto Imperiale riportate di fopra •

,, Dice che lì deve intendere , che PImperadore

,, comanda , che fi debbano refliiuire i Monafteri,

,, e i loro beni a quei medefimi Monaci individui,

„ e per l’appunto , ai quali gli Eretici gli ayeano

,, involati. E come che quella ufurpazione era Ha-

„ ta fatta So. anni addietro , quei Monaci erano

„ morti da più di «o. o jo. anni fa : onde era

„ imponibile la reliituzione a’ primi padroni ,
e

,, però era bene il dargli ai Gefuiti . Ecco come
,, i Gefuiti interpretano le Bolle

,
i privilegi , e

,, gli Editti ec. E non dà lorc^ no/a il fare aprari-

,, te un Imperadore lavio , come era Ferdinando,

„ un mentecatto , che tale farebbe flato, fe avelie
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», creduto vivi i Monaci , e le Monache d’8o. art

», ni addietro . E nè meno diede noja al P. Lai-

», man , che quello Editto folle flato approvato ,

„ e lodato ahamerue dal Papa, del quale nel tito-

», lo fi Vantigli prendere la difefa . “ Così voi a
c. 35. Sentue me .

In primo luogo dico la mia colpa, perchè quan-
to qui raccontare , in fofìanza avealo io già avan-
zato nella Rifleilìone terza

,
benché voi diciate

qualche cola' di più del libro*del Layman , e ne
diate il titolo in Latino , ove io il recai in volga-

re . Lo fcandalo è tutto mio per avervi col mio
efempio animato a fcrivere mille impofture . Per
altro la maggior colpa è voftra ; perocché in altra

luogo ( p. 46. ) avvertite che io ebbi poco tempo
quando fchicchetai quelle mie Rifleffioni ; ma voi

ne avelie d’avanzo per informarvi meglio di! un
fatto , che non è indifferente • Perchè non farlo ?

Per buona fortuna ho avuto in mano il libro del

Layman , e colla lettura d* effo conofco d’ effere

flato ingannato . Prendo dunque a riparazione del

dato fcandalo a difingannare anche voi.

Dico dunque in fecondo luogo , che nè il La-
morman , nè il Layman han fatta cofa , che foffe

fuori di regola . Ecco come andò quefta faccenda.

.
Appenachè in Roma venne la nuova , che per

trapazione fatta co’Proteflanti doveano quelli refli-

tuire i Beni Ecclefiaiìici da loro occupati. Urbano
Vili, nel 1629. ordinò al Nonzio Pallotta , che fu

poi Cardinale, di dichiarare a S. M. 1 * Imperadore
Ferdinando li. la fua mente full* ufo di tali beni ,

cioè, come fi rifeiifce da un Romano Giureconful-

to in una Scrittura prelentata lo fleffo atano 1629.

fila Sacra Congregazione de propaganda Fide col

titolo : Controversa circa bona extinflorum Monafte-

fiorum Germania ab baret iris rcflitutorum .

Ut -omnia bona cxtinHon.m MonaJIeriorum Germa-
nia ab Hareticis re/fituta , vel reftituenda

ì
admanus

Ordinariorum deveniant , ac in depofito apud illos re-
|

line an•
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tineantur , ut /afta diligenti difcuffione , bona illorum

Monafteriorum , qu<e commode refiaurati poterunt ,
ac

celeri redintegratione Patria ad Catbolicam Religio-

nem infervire [uis Ordmibus in hunc fìnem tradar,tur ;

reliquorum vero Mona/leriorum bona
, fequenfibus ufi

-

bus ad diilum fìnem celeris reparationir patria per

S. Sanflitatem applicentur .

I. communibus utriujque fexus puerorum [cbolis ehm •

Catbolidi ac pus ludimagijìris
,
qui pueros doceant ,

ac in Catboltca fide , & bonis moribus educent .

II. Alumnatibus , ad adolejcentes in fide & pittate] »

Iitterifquc injlruendot
, prafertim Nobiles : Nam tum

illi in Germania magna fint autboritatis , facile pie

•

bem maxime tJuos Vafallos & Colonos ad fuam R(li-

gionem attrabunt .

III. 5eminariis prò Parocbis ,
ut inde viri in Re-

ligione Catholica bene firmati ,
ac dodi ad anima

•

rum curai gubernandas prodeant . •

IV. Suftentationi Verbi Dei praconum probata vita ,

& in controversi} fidei opprime verfatorum , ut faltem

fint duo vel tres , qui per ftngulos Epifcopatus con-

cionando difeurrant

.

/
V. Suftentationi Profefforum -earundem Centroverfia-

rum , folide doflorum , qui illos in infignibus Civitati-

bus docendo ,
converftonem ad fidem promoveant ,

converfos ab impetitionibut hoftium defendant .

VI. Aliquibus univerfitatibus Catbolicorum Profeffo-

rum Sacra Tbeologia , & omnium aliarum /acuita

-

tum ; tum ut munitiffima arces' ad Qrtbodoxam 'Fi-

dem aflruendum , & tela inimicorum illius retunden-

dum extent :.tum ut ad fidem converfi , non cogantur

catione ftudiorum ,
ad univerfìtates bareticas diverte-

re , & qui in barefi perfeverant t ob commoditatem

Jludendi , in propria Patria apud Catholicos lilteris

operam navent , & Collegiorum Catbolicorum exempi»
convertantur .

VII. Nonnullis utriufque fexus Monafteriorum nova-

rum Ordinum
,
\ve!ut Capucctnorum

,
Difcalceatorum ,

& conftmilium
(

qua cito extrui
,
& optati pojfunt ,

cum
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eum ditti Ordìnes bumili fabrica , & frugali vittu

Jtnt contenti ) tum ut adfint in illis locis receptacul

a

prò converfis ,
qui Altifiimo fub firitto jugo famu/ari

voluerint : tum ut ditti Religiofi , fuo exemplo fritta

vita y
6* totaliter mundo abjetti hareticos ad Ca-

tbolicam fidem , & veram pietatem alliciant ac

inducant .

II Nunzio efeguì l’ordine Pontificio , mandando
a S. M. una memoria

;
e 1

’ Imperadore la fece

paflare al Configlio Aulico Imperiale . Intanto do-

po d’ avere il Nunzio più volte richieda rifpofta

alla fua memoria , gli furono da un Segretario

confegnate in ifcritto fette ragioni , per le quali (1

pretendeva contro la mente del Papa , che i Beni
controverli non fi potefiero ad altri pii ufi rivolge-

re , ma fi dovelTero agli Ordini Religiofi, de’ quali

erano fiati , refiituire . Non erano quelle ragioni

accompagnate da veruna rifpofia nè per parte dell’

Imperadore , nèiper parte del Configlio ; folo gli

fi mandavano , perchè voleffele confiderare . Monf.
Nunzio l’efaminò egli fieffo , e fecele pure difa-

mi naie .

Intanto ufcì un’ ordine Cefareo del mefe d’ Ot-
tobre 1619. al Principe Paolo Savelli Ambafciadore
di Celare in Roma , e , ad alcuni altri Principi

del S. R. I. In quello erano fiate fcaltramente

inferite le dette lette ragioni , sì però , che
del a quinta e della fefta una fola erane fiata

fatta , e poi fi diceva : Ha itaque , & fimiles ratio-

nes , cum edittum
, & refolutionem nojìram Cafaream

de Monafieriis , & bonis Ecclefiafticis y'Ordinibus juis

non aliis
, refiituendis ,

magis magifque ftabiliant ,

Vìbis clementer & diflritte committimus
, ut quafcum-

que macbinationes ih contrarium tendentes ,
quantum

in vobis folicite avertatis
,

ne ulta itìbie fub editto

nofiro comprebenfa Monafteria , Ecclffia ,
loca [aera ,

aut bona inde dependentia a Santtttate fua , vei motti

proprio
, vel ad importunam aliorum inflantiam ,

ac

finifiram informationem
,

aliis vel 'ijt commendain con-

ce’
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cedantur , 1>el menfis epifiopalibus applicentur , vel

penfionibus graventur
,

ve l alteri Ordini
,
quam cui

dicata fint fub pratextu majotis boni , concedantur ^

aut quocumque tandem modo
, in Ordinum aliorum

preejudicium , ad alioj ufus convertantur , aut quid-

quam denique
,
quod refolutioni noflr<e Csfarete con-

trariati pojfit , ftatuatur . lllud enim permittere
,
ae

difftmulanter
'

ferre , uti nec in confcientia pofiumus ,

ita nic- de intentione hac noftra alittr , ubi ncceflum

erit , atteflari volumus .
* ‘ >

Per sì fatto editto molte querele e da Roma
,

e
dall' Impero vennero al P. Lamorman ConfefTore di

S. M. I. in Vienna ; anzi ellendo quefti rifanato,

Monfig. Nunzio nel Novembre gliconfegnò e’I pri-

mo fcntto, che avea dato allTmperadore, e le fet-

te ragioni, e due Scritture di due Teologi, i quali

aveano quelle ragioni rifiutate , perchè (ertamente
parlafiTe allTmperadore d’ un affare sì premurolo ,

nel quale non folo fi violavano i diritti della Sede
Apoflolica, ma ancora ne pativa l’onore dell* Im-
peradore , il quale poco prima avea famigliano be-

ni di altri luoghi trasferiti alla Compagnia
, e ad

altri ufi pii . Due meli tardò il Lamorman a trat-

tare di tal cola coll’ Imperadore . Finalmente da al-

t e lettere preffato fcrifife allTmperadore la feguen-

te lettera. ’ '
- \

‘

Litterij tam ad Epifcopos
,
quam ad Oratorem C*~

fareum , rationes & argumenta qucedam apponuntur ,

qute neque faciunt ad probandam aequit.atem C<efarci

Mandati t & propofitiones cor.tinent
, non folum menti ,

Refiriptis tf praxi S. Cctf. Majefiatis Vefira: , & Im-
peratorum AnteceJJorum (

ettam eorum
,

qui Catalogo

Sanólorum Junt adfcripti ) & Summorum Pontificum

e diametro oppofitas
; fed etiam ejufmodi , ut fin? te-

meritate
, fiondalo , errore , pronuntiari non pojfint ,

cum dofirinam Contineant
,
non Jatis cobcerent'em cum

fidei Catbolic<e principiis . Quas rationes cerium efi

obreptitie in S. Catf. Majefiatis vefitte epiftolas , con-

tro rnentem Vefira Majefiatis a nonnemir.c incaute &
C extra
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extra ornne propofitum intrufas effe: quas qui intrufit j

forte non àdvertit
, J: furi & autboritati , tam fu<t

fanflitatis i quarti S. taf. Majeftatis Vefir<e plurimum
deirabete. Exbibuit eiiani tri ibi non ita pridetn lllu-

firijfimus ac Reverendijfimus Cardinali! Palottus legen.

dut» quoddàm fcriptum
,
quo [cripto ad Je mifjo ,

pro-

pofitionèt Ulte omnes cor.tinentur , & e quo , ut appq

-

rei, in epiflolas Cdfartas irrepferunt . Cum igitur &
Roma , & ex- Imperio

,
graviter arguar ego inprimis ,

( cum ènim illa proponantur , tamquam fi Majefias ve-

fira tuta confctentia aliud tacere non p-Jfit \
omnes

exifiimxnti confcio & probante Cònfefsatio ifia proponi

& jcribi) & Scriptura longd fuper ea refini confetta:,

& ad me mifisà ,
quibus ego fugillor : Sacra: Caf- Ma-

jeftdti Vefird burnìIlime fuppltcò : Primo, ut excellen-

iis judicii & pietatii vitàs
,
tam Conftharios e fecreto

Cf Imperiali Aulico Confilió ,
quam Tbeologos nomina-

re dignetUr qui mecum fcriptum illud
,

ac Epiflolas

in imperitmi & Rómam miffas

,

éf Scripturar etiatti

ad mè fuper ea re tranfmiffas legant , confiderei \ 6*

pofiea cónvehienies difpiciant, & mature Majeflati Ve-

flree fuggerant ,
quid agendum videa tur : Ut ne j aui

Centura forfan gràvior a S. Sede Apofiolica fuperve-

niat
,
maxime fi accederet pertinacia , ac voluntas mor-

dicus errorem defendendi : aut alia fltccedant incommo-
da , & oceaftonem inde tam Catbolici ,

quam acatbo-

lici habeant , me, Qotifilìum , & ipfdmmei Sacr. Caf.
Majefiatem Veflrart» cdlumniandi . Ddnde eadem rfe-

mijfiorle [applico
, ut ne inconfultis Tbeologis ac Cànfef •

[ario, pdtiatUr Majefias Veftra tribunalia politica de

iis, qua ad forum Confctentia [peéìant , facile pronun-

ciare . Deus Sacr. C<e[. Majefiatem Vefiram diutiffime

ferver incolumem

.

-

Sacr. Caf. Majeftatis Vefira

Indignai in Cbriflo fervttt

.
Guilelmus Lamorrnam . ,

Redo forprefo l’Imperadore , il quale nulla non
fapea di quelle fette ragioni inferite nel fuo Edit-

to ,
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fco; e chiamato un fuo intimo Configliere diedegli

ordine, che dal P. Lamormàn fi facette dare tutte

Je fcritture nella lettera di lui accennate i
1’ efami-

jiatte egli, e le facetté cònlideràre dà cinque altri

Configlieri , e dà tre Teologi; Così fu fatto. Cin-
* ique fcritture d’altrettanti Teologi furono dal Padre
Lamorman cortfegnate ài CohfigTiéro , due dategli

da Monf. Nunzio i tre venute dall’Impèro , delle

quali egli ignorava gli Autori . Di quelle cinque
fcritture due fufonrt occultamente fcehe, ónafcrit-

tà da un Gefgita , l’altra da un Teologo fécolare ,

il quale verilìmilmente aveala fatta ad ifiania del
Nunzio di Colonia, e per méttere in otliòtttà iGe«.
fruiti furono, ftampate con quello titolo.* ad Sagrar,

n

C<e[aream Majeflatem judiriunì iuorum Tbeoìogorum r

fuper translattone rejlìtuendorum in Imperio Monafle-
tiorum ab ùntiquii Ordihibur ad Societatem ìJtfcu
quando il tìtolo i che era ad elio fiatò prefitto nel-
le copie a Roma trafmette manolcritte.i nòn ad So-
cietatem Jefa , ma più véramente, e conforme alle

intenzioni di Papi Urbano Vili., diceva ad aliòs

nsagis utiìes
,
&

-

pici ufus : Divulgate quefiè due
fcritture furono fubitò rifiutaté còri un libèllo pie-

no di rabbia contro de' Geluiti * che volevanfi a
tutto cotto rapitori de’ bèni altrùi . Però il P. Lày-
inan fi préfe a rifpondérgli col libro, del quale avé-i

te dato il , titolo Latino: *
. j-

Prima di pattar oltre lèggete ora un pezzo dilet-

terà, che in dati de’ 25. Gennap i5qo.' fcritte àlP

Imperadore il Principe Savelli : “ Non lafcio di

» fcggiungere a V. M. C. che quefti Minittfi mi.

» hanno accurato', che fiànté la fopradecta iftànzà

,, fatta per parte di V. M. C. intorno ai beni Ec-
,, cleliaftici di Germania > non fi concederanno aa

» alciino in Commenda, ne faranno mai gravati di

9» alciina forte di penfione, ma che circa il reftì-
>» tuirli ai primi Ordini loro pottonò aver dubbio
}, che fiano per incontrarcifi delle difficoltà : perche
jj oltre che de’ medefimi Monalteri , o altri beni

C i * Èe-
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„ Ecclefiaftioi fi potriano fondare , ed erigere Se-

,, minar}, cbe farebbono di beneficio maggiore alla

„ Religione, mi hanno detto di aver trovato, che

„ molti di elfi prima che follero occupati dagli He-

„ retici, non erano uniti, ed incorporati ad ordi-

,, ne alcuno de’ Religiofi , ma che fi reggevano e

„ governavano da fe, nel qual calò applicandoli agli.

Ordini, che li pretendefìèro , non farebbe relli-,

„ tuirli ,^-ma donarli . Mi hanno però foggiunto ,

„ che di tutto ciò fi (crive al Nunzio, perchè lo

„ rapprefenti a V. M. C. ed intenda il fenfo, che

^ la M.V.C. fia per avere in quello particolare ,a

,) fine di far quel di più , che farà polfibile fecon-,

„ do la mente di V. M. C dalla quale affermano,

,, che non faranno per allontanarli . Ancor io darò

,,
afpettando di fentire quanto fia per occorrere al-

„ ki M. V. C. di comandarmi intorno a ciò per

„ efeguirlo. E Dio Noflro Signore guardi la M.
^V. C, con ogni augumento di felicità, e di glo-«
a \ria. Roma li 2 6. Gennaro. “

Db V» M. Cefarea . /
. , .

Ihnilifs. ed obbligatifs. Servitore y

Paolo Savello.

Aggiugniamo anche un .pezzo di lettera del Card.

Barberini al Nunzio Pallotta;in data de’ 24. Gen-^

najo 1650. •.
.

,v 1*

Fruflus marcinius Reipublri evenict , fi Collegià adi'

ficenttcr y
Seminaria fundentur , fi parocbice erigantur »

in tanta maxime mefe . Et certum eft , t}uod i fi jun'

^

datore* tidbflc Mie [uperfiites sffent , videi:do tot ca-

lamitate* ,
miferia* ,

éf patria: scruni Vafiutionei y non

ad aliunv fiucm ftta bona impenderent ,
quam ad Re-,

ligioni Catbolicàe fuccurrendum .... Adde ;
quod non fit

uhm ,
cui debeat fieri refiitulio, cum Monafleria Jmt

defrufia t
Monachi omnes extinfii : locusitaquc dandus

eft auBoritati Suprema: Vicarii Cbrifti in bac hono-

rum dìjpofition: ,
& application ad majus Dei obfe-

quium .
;

“ ‘

f J L.: , • rS
,

Do-
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Dopo una sì verace, e comprovata fpofizione de!

fatto efaminiamo il vodro racconto

.

i. Voi mettete in vifia una femplice redituzione

di beni , che fi dovede fare agli antichi podedito-

ri ; e dalle lettere del Card. Barberini , e del Sa*

velli abbiamo, che molti di que' beni prima che
occupati fodero dagli Eretici, non erano uniti, ed
incorporati ad alcun Ordine di Religiofi, ma era-

no di Monaller) che fi reggevano, e governavanda
fe, come anche in oggi fi pratica in aliai luoghi

della Germania.
a. Voi ci rapprefentate il P. Lamorman un’ in-

vasore de’ beni Ecclefiaftici
,
quando egli non trat-

tò coll’ Imperadore , che per debito di cofcienza ,

è per ordine di Monf- Nunzio
; nè più apparteneva

quella caufa a’G’efuiti , che àgli altri ufi pii , pe’

quali potevano dedinarfi que’ beni, e tutta era cau-
fa del Papa, il quale aveane fatta una difpofizione

ben contraria a quella, che nell’Editto Cefareo fi

pretendea .
‘ ' ' v • • • >

3. Quanto al Layman, dite in primo luogo, eh’

egli elpone l’Editto Imperiale in quedo modo.Tifo
fi debbano reflittiire i Monafieri , e i loro beni a que

’

medefimi Monaci individui
, e per l'appunto, ai quali

gli Eretici gli aveano involati . Ma queflo è fallo .

Il P. Layman non era sì pazzo, che dade all’Editto

Imperiale una sì dolta interpretazione . Egli pre-

tende x. che P Editto Imperiale fofle Orrettizio: e
ben lo prova la ferie del fatto , mentre T Impera-
dore non fapea nulla delle intride ragioni , e di tut-

to il contenuto prima che il P. Lamorman gliene

fcrivefìe . 2. Che aver non pofla luogo le non ri-

guardo a’ Monaderi, de’quali efiftedero Religiofi,

non quelli, che viveanò in tempo dell’ ultimazione

fattane dagli Eretici, ma altri a’ quali que* primi
fodero incorporati

; e quedo non lo dice anche il

Card. Barberini? non lo dicea tutta Roma , come
abbiam dal Savelli? In fecondo luogo dite , che al

P. Layman non diede no)

a

, che queflo Editto fofijg

C 3 flato
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flato approvato , e lodato altamente dal Papa ,

come poteva il Papa lo tarlo , e altamente
, fe con-

trario era alle lue intenzioni , e a’ diritti della iua

Sede? Però egli ^cónciamente intitolò il fuo libro

giufla difefa dui Papa] né lafciò di difendere anche
quel pitlììmo Ln eradore, che per O’fj del' mondo
pon avrebbe voluto entrar ne’ diritti della Ctuefa,
moflrando Orrettìzro

, ed al.eno dalla pratica deglj

altii lincei udori
, e de! tpedelimo Ferdinando il pre-

tefo Ed ileo . Ed ecco che le ho fatto ii male , ho
piu fatta ia penitenza. Ritraitatevi dunque fu que-
llo punti), liceo ne fo <oì cne non potevamo feri-

vere piv» lolenne impoftura.

Nei a R fleflìon Vi. anche più che non facerte

per r innanzi , mi onorate di molti elogj , Dite

( p. 37, )
che io fono rimafio in [ecco t come un muli-

no da macina a ricolta. Syggiugnete ivi medefrmo:

„ ma l' ignoranza dell’Autore circa littoria, e le.

„ cole 'eguite pel pattato 1’ ha fatto p
:

g iare il ca-

rattere, o d’ indovino, o di profeta .
“ Con-

chiudete la Riflertione ( p. 45.) con quelle grazio-

fe. parole: ora vegga queflo Mefser fattore di Riflejfse-

ni , quanto fia addietro col conto , e quanto fia digiuno

di notizie . Che volete eh’ io dica? Non tutti pof-

fo^o edere un airmàcf io d’erudizione, un teforo di

notizie, una difpenìa d’ iliorie, come voi , Mefser

Criticò. Donde volevate voi,' che io Tape®, che i

Gefuiti Y fecero ( p. 58.) abbandonare dal Lainez,

1 „ e daj Salmeronè il Concilio di Trento , premen-

„ dogli (10 VoTtogbefe avrei [editto: premendo loro)

„ più il Priorato
(
di Padova ) che gl’inteielfl del-

„ la Chiefa uni vei l’ale, e gli fecero venire a Ve*?

„ nez:a. lo come addietro col conto , e digiuna- di
<

„ notizie fapeva (olamente , che il Lainez nel

JJ47. da Bologna, ov’ era flato trafportatò il Con-;
cilió, pattato era per la fetta di S. Giovanbattifla

a. Tir'enze per predicarvi i che di là era. ito a Peru-
gia, (lubb'iQ, Montepulciano, e poi lo fletto anno

$ Firenze erafi ritornato j che i primi mefi del

Ijq8.

\
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154^. predicò in Siena,, e poi la Ouarefima in Fi-

renze, donde finalmente li recò a Venezia per trat-

tarvi T affare del Priorato di Padova
.
Que le cole

io avea lette nell' Orlandino da voi citato ;
onde

come avea io a fognarmi , che 1 Gefuiti facefsero ab-
bandonare dal Lairtez il Concilio di Trenti

, premen-
dogli più il Priorato, che gl' interefft della Chicfa uni-

verjale
. quando dà un’ anno e più avea il Lainez

già lanciato il Concilio per predicare nella 'Tofca-
na? E quanto al Salmerone io avea letto preffo il

citato prlandini lib. 8. ». 24. che nel 1J48. il Con-
cilio nondum folutum èrat

, tametft nihil graviaris in

co momenti jam gerebatur ; nè pe rò mi farei imma-
ginato mai, che il chiamare a Venezia il Salme-
rone folle un contrafiegno , che a’ Gefuiti preme[se

più il Priorato
, che gl' interejft della Cbiefa univerfale.

E tanto meno avrei a cotal cofa penfato * perchè
da Venezia non tornò il Salmerore a Bologna, ma
andò a Verona per ifianze di quel Véfcoyo L'ppor-
rnanni

,
onde non fembra , che molto dovette pre-

me' e la pre enza del Salmerone nel Concilio già

pretto a fofpenderli . Io come addietro, nel conto , e

digiuno di notizie lapeva fittamente dalle Nuove me-
morie del Sig. Ab. Artigny T. III. p. 205., che il

P. Richeome fcrivendo contro Pafquier fi eia ma-
fcherato ora finto il nome dr Luigi Beaumanoir ,

ora lotto quelli di Renato della Fon
,
di Felice de

la Grae eè. , ma voi che ne fapete tanta e poi

tanta, che da Sa'omone in qua non ci è fiato il

più ìcienziato Uomo nel mondo ;
moltiplicate i

Geluiti impugnatoti del Pafquier in quattro , di- \

cendo: contro di lui fcr'ffero i PP. Scribanto, La Fan,

Richeome, e Felice della Grace tutti Gefuiti , quando
a’ conti dell’ Artigny !a

rebb m due 1 11 ; innnjtre

fe avelli par'ato di quella contela de’ Gefuiti col

Palquier, non avrei dilli mulato , che oltre la vio-

lentifiìma arringa di anello avvocato, vi ha allefiam-

pe il fuo Catechifmo de’ Gefuiti, che è u a Satira

delle più velenole , che fi pollano immaginare,*
C 4 quan-

\
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quanto poi al rider che fate dell’Alegambe
,
perchè

ci rapprefema il P. GaralTe come un Religiofo tut-

to umiltà, modeftia, dolcezza , quando nelle Tue

opere è tutto furore, io non ne avrei detto motto,
perchè cerne digiuno dì notizie mi farei fidato dell’

Artigny, il quale (ivi p. 21 $.) narrando la morte
del GaralTe, incontrata per avere fervilo agli appe-

sati di Poitiers conchiude : “ quell* azione , la

quale dee rendere rifpettevole la mempria del P.

,, GaralTe, è d’altra parte una buona prova , che

,, non Tempre fi ha a giudicare de’ coftumi d’ una

„ perlona dalle fue opere. Avete ragione
;
fono addie-

„ tro col conto, e fon digiuno di notizie. “Guar-
date quanto/ Credeva, che l’Arcivefcovo di Cam-
brai avelie negata a’ Gefuiti la licenza di predicare,

e di confeflare
;
ma voi mi fate fapere p. 40. che

ì Gefuiti non glie l’avean voluta dimandare . Cre-

deva , che folle haftevole fommijftone de’ Gefuiti all*

Ar'civefcovo di Cambrai il ritirarfi che fecero dalla

fua Diocefi; ma voi mi fate fapere, che quella fu

una fommijftone fintile a quella che vanta il P. Gene-

rale Moderno nel fuo Memoriale al Papa , cioè una

jfommifiìone da burla. Credeva, che non ci folle

male che' uno interdetto dal predicare e dal con-
fettare in una Diocefi, predicale e confefiTarTe in

un’ altra, dove avelie licenza di farlo ; .ma voi mi
fate fapere, che fu reato de’ Gefuiti dopo l’Editto

proibitivo dell’ Arcivefcovo tenerli nella Diocefi di

Turme, ed ivi efercitare le funzioni, che non po-
tevano in quella di Cambiai . Tuttavolta a dirvela

non duoimi di elìere fiato sì addietro .nel conto , e

digiuno di notizie , perchè forfè tornava meglio quelle

Tue fallaci ciance

Librar con giufta lance . >

Tanto più che per quell’ultimo fatto di Cambra) da-

mo pari nelle notizie, non citando voi che Ì\Or-
landini , eppure nell’ Orlandini ci trovo tutto il

contrario. Ne giudicheranno gli altri.

Io
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Io qui m’ immagino, che ormai cominciate a fof-

pettare ciò che è, eflermi io pentito d’avere llefe

quelle mie Riflejfloni , e volere alla fama de’ Gefui-

ti riparare come fo meglio. V’ apponete ; ma la-

rdate che innanzi di proleguire la miaritpofta alla

voflra Critica, ragion vi dia del mio pentimento.
Forfè l’udirla varrà, perchè voi pure concepiate feo-

timenti più Criftiani, ed onelli,

Avvegnacchè voi affermiate, effer io pronto di

palefarmi, ho Tempre affettato di ftarmi nafcofto a

tutt’ altri , i quali non fieno della noftra cricca ,

anzi ho cercato di moflrarmi (e non favorevole a’

Gefuiti, almeno tocco delle funefle (loro vicende .

Un Francefcano di merito, ma terribile difenlore

de’ Gefuiti venne ultimamente a trovarmi
, e per-

iuafo, che io pure foflì del fuo partjro, mi diede

a leggere un Saggio della Maral pratica e \pecolativa

de ’ moderni avverjarj de'Gefuiti ,
tratto dalla Critica

alle R'fleJJìoni , e dalla Neomenia tuba maxima ,
il

_quale larà aggiunto a quella mia, perchè voi pure

il vergiate. Partito che fu quel Religiofo , non
penlai per due giorni a leggerlo ^ il teizo dì per

curioGtà lo prefi in mano, e, fcorfolomi fentii un
impreflìone nón più fperimentata full’ incoerenza

della morale fevera, che predicano i nimici de’Ge-

fu iti, con quella che praticano. Cominciai però a

dir meco fletto: com’ effer può, che cofloro abbia-

no Io fpirito del Signore
;

che vero e Tanto fia il

loro zelo; che abbiano un, falutevole impegno per

la Tana dottrina, e per la riforma de’Gefuiti ,
quan-

do in que’ libri medefimi , ne’ quali a piena bocca

predicano sì belle cofe, e fante, cadono in quegli

lìeffi eccelli , che a' Gefuiti rimproverano ? Avea
anche lette le fei lettere dell’Abate Mila^efe , le

quali a confelTarla, com’ è, fcuoprono ne’noflri li-

bri delle magagne nè poche nè picciole . Si diede

il cafo, che Icari abellaodo per avverale alcune deir

le cofe finora da me notate nella voltra critica non
pure trovai quelle falle , od elagerate ,

ficcome ho
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dimoflrato, ma ancora riconobbi per aliene da ogni
verità parecchie cole da me fonte nelle Rifejjioni

fu’ materiali datimi , e voi fapete da chi. Però
crebbe ip me ia noti per fata agitazione, e un for-
te rimprfo mi prefe, ch’effer noti poteva fe non
effetto del peccato. Cercai tuttavia d’ acchetar fa

tumultuarne cofoenza
; ma intire cedetti al legge-

re, che faceva, la prima parte dell*' lfioria generale

di S. Domenico , e dell* Ordine fuo de* Predicatori com-
potta per il Molto Rcver. P. M. F. Ferdinando del
Caviglio .

Quello buon Religiofo al libro ut. cap. xvm.
fegg. novera parecchi articoli, che gli avverfarj de’

due S^gri Ordini Domenicano e Francefcano andà-

vanp per rendergli odiofi dittetniftando . “ Il pri-

„ mo, die' egli , fu quello, cioè che i Religiofi an-

,, davano molto lodando fe fletti , ed il prorrio fla-

„ to; e che fi procacciavano lettere di raccoman-

„ dazione da quelli che potevano farle , in favore

„ delle proprie perfine ed ordini . . . . Il fecon-

„ do capo dell’Idra fu il dire, che i Religiofi era-

,, no mal mortificati, e poco_ pazienti con quelli

„ che mormorarti no , e dicettìno m^l di loro . . •

„ La terza nùova calunnia (e quella che grande-

„ mente fu efogetata) era, che i Religiofi piativa-

j, no, e difendevano le perfpne, e le caufe loro in

„ giudizio dinanzi ai tribunali .... Cavotti anco

„ fuora un’altra cofa, perchè non mancatte da di-

„ re , e quella fu la quarta fecondo l’ ordine , la

„ qual conteneva, qualmente i Religiofi tanto in

,, Roma, quanto appretto al Re di Francia ... prò*

,, colavano che i loro emuli fuflìno galligati, ban-

,, diti, e perfeguitati .... L’altra nuova calunnia,

„ che è la quinta , era che i Religiofi fi gbverna-

,, vano cor» molta cura, e diligente di compiacere

,, ai popoli, e tenerli ben fatisfatti ... La fetta

,, calunnia era, che i Religiofi fi compiacevano ec-

„ celfivameme di quello , che Dio operava per me*-

„ zo loro, e lo celebravano molto, fcrivendolo, e

» rac-
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j, raccontandolo irv tutti i luoghi .... La fettim^

calunnia eia, che i RehgioG andavano difcorren-

3, do per le cafe , e per le Corti de’ Principi , e

,, de* Maeftri . v A quelle calunnie de* Seguitatoti

di Guglielmo di S. Amore da S. Tùmmafo egre-

giamente rifiutate fi aggiunterò altre pasquinate

,

od altri libelli famofi , e non^ò'xct il Cafriglio cap.

XXII. “ per fine d’ infamate, o torre il credito a

„ una fola perfona, ovvero a più in particolare ,

„ e nominatamente
\
ma a tutta la malfa de’ Reli-

,, giofi. S. Tomma<o fi lagna , che in sì fatti libri

,, foffero i Rfligicfi chiamati vituperofamente Apo-
>, Itoli fallì > e Jt 4icejfe t clic i> legni di quello erano,

,, il cercar buoni e ricchi alloggiamenti
;
gl’ingrellì

yt nelle faccende altrui per efifer ben ricevuti , e

,, meglio trattati da quelli * a chi toccano,; il tira*

„ re a fe la roba di coloro, a* quali predicano.^-
giugne 5. fommafo y che cofioro cominciando dai

,, più brutti nomile più infami e più odiolì di

„ quanti nella Scrittura fono efprelTì fin dal prin-

,, cipio della Chiefa, e con .i quali Gesù Crifto no-

„ Uro Signore, ed i fuoi Sacri Apolidi Ijaventa-

v vano, ed atterrivano non mica i putti
, ma gli

„ uomini d’età matura, i quali lì Sentivano arric-

„ dare i capelli a Sentirli , dicevano eh’ erano

,, Pfeudo Apolidi , Pfeudo, Profeti , & Pfeudo Cri-

„ Hi ;
innoltre gli chiamavano lupi » ladroni , e pe-

„ netrarori dell’altrui cafe. Ladroni, perchè dico-

,, no , che non entravano a confeflare , ed a pre-

,, dicare per la porta, ma per le buche , e per le

„ fineltre ; lupi
,
perchè fecondo loro , cercavano le

„ pecorelle per cavar loro il fangue
, e mangiarli

,, la carne; cioè il danaro, e la roba delle perfo-

„ ne; penetratoli delle cale per l’anlietà e fpafimo

„i grande, c’ aveano di entrar rer tutto a coofelTa-

,,'te SENZA ALTRA LICENZA de’ Parrocchia-

„ ni; che 1
’ intento loro era ai. dare investigando

„ e Spiando la difpofizione e la qualità deliagente,

„ la fua condizione , i luoi umori , e i fuoi dille*

gni

*•
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i> gni per accomodarli poi e governarli cofiforme 4

„ quello, che intendeffino , eperfervirfi ancor del-

„ le perfone che furtìno a propoGto delle loro pre-

,, tenfioni, e difegniw Nè potendo quefto farfi per

„ altra via, che per quella della confezione s’ in*

„ golfavano fenza alcun termine, e con quello mez-
,, zo givano fpiando e penetrando infino a i più

3, occulti penlieri , che Gano in ciafcuna cala
,
ed

„ in qualunque cofcienza. “ Così il Cartiglio . Le
quali cole leggendo io, ecco dirti, le fierte accufe

per l’appunto, che noi diamo oggigiorno a’ Gefui-

ti, date di que’ tempi a’ PP. Domenicani , e Frao-
cefcani, i quali comecché anco in oggi illuftrin la

Chiela co’ loro fantillimi efempli e colla dottrina,

non vuol negarfi che allora fortero anche più lumi-

nofi nel fervore, e nelle fcienze. Ma è egli porti-

bile, che le accufe contro de’ Geluiti fieno le fole

vere, falfe fortero quelle contro de’ Domenicani ,

e de’ Francefcani? Eh/ eh’ è ben più verirtìmile ,

che tutte fieno calunnie ad un modo , e da uno

fìertò principio muovano tutte, cioè dal Demonio
giurato nimico de’ Religiofi, da’ quali teme ftragi

e fconfiite. Nel qual penfiero vieppiù internatomi

in fine mi fono arrefo al folgorante lume della ve-

rità, e della carità, ed ho conofciuto il mio gra~

viflìmo fallo. Eccovi la fincerirtjma mia confezione.

Voi a fentir tratto in ifeena il Demonio ridere-

te fenza dubbio. Perocché a carte ji. così feri ve-

re. “ L’aver nominato Satanaffo mi rammenta una

„ cofa piacevole, ed è, chp rifi di cuore, quando

,, ledi i mentovati fiorici , e rido ancora , fe bifo-

„ gna rifeontrare in eflì qualche parto. Rifi, dico,

„ ogni volta, che fentii nominato, e introdotto per

„ attore di quella feena quella brutta bertuccia, e

„ quante volte vi fia nominato, Dio vel dica per

„ me. Balla , che apriate uno di quei^ volumi ; e

3, giriate gli occhi fulla pagina, che vi fi para da-

„ vanti, che v’ imbatterete in una bella S maju-

3, feda col nome di ' Satana* . Bifogna pur dire,

x „ che
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.

„ che il Diavolo abbia avute più faccende con que-

,, fti benedetti Padri , che con tutti i Santi del

,, vecchio, e del nuovo Teftamento fparfì fu tutto il

,, globo terracqueo. Non poflòn metter piede in una

„ provincia, o in una diocefi ? è Satanaffo, che le

„ gli attraverfa. Non pollone flanziarfiin unaCit-

,, tà? come in Lucca, in Bergamo, Cefena ec. è

„ Satanaffo, che non vuole. Scappa loro di mano
,, un’ eredità, una donazione , uno flabilimento ,

„ (opra di cui avean fatto aflegnamento ? è opera

„ di Satanaffo. E’ proibito un Joro libro ? è nato

„ Satanaffo che ha fedotto i cenfori . “ Ma potete

ridere quanto volete, e anche fe sì vi piace , sbelli-

carvi dalle rifa
; io non mi muto. Di grazia pren<

dete in mano la citata prima parte del Caftiglio •

Non fi muove perfecuzione contro a’ PP. Dome-
nicani , eh’ egli non I’ attribuifea al Demonio .

“

„ Effendo il Demonio una creatura oftinata nel

„ male, e raanifefto inimico di Dio , niuna cofa

„ gli preme tanto, quanto il vedere bene incammi*

„ nata la falute degli uomini, così lìb. i. cap. LXII.

„ La maggiore e più principal di tutte ( le perfecui

„ rioni) parmi folle quella , che il Demonio prò-

„ curò, mettendo difienfione, e zizania trai Frati

„ di S. Domenico, e quelli di S. Francefco, libali

„ cap. XLV1I. Non contento ancora il Demoniq di

„ tante inquietudini già pallate molle un’altra nuo»

„ va perfecuzione, lib. 11. cap. LI. Il Santo mae-
„ ftro Umberto , che era prefente , e vedeva la

„ guerra, che il Demonio avea mollo per ladillru-

„ zione del luo ordine: “ lib. II. cap. LIII. , e

così decorrendo. Ci fatte forfè differenza tra’l De-
monio di Fra del Caftiglio, e ’l Satanaffo degli Sto-

rici Geluiti? o direte anche de’ Domenicani ,
che

fempre mettono in campo Satanaffo , che? gli pungo-
la , e gli noja , perchè fempre malignano , fempre ca-

lunniano , che è r uffìzio del Diavolo ? Ma i più fa-

mofi apologilli della Criftiana Religione non attri-

buivano al Demonio, o a Satanafio le perfecuzion*
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de’ Gentili contro a’ Fedeli di Crifto? Leggete per

ogni altro Tertulliano nell’ Apologetico al capo f

e

-

tondo y e S; Giullino nella prima Apologia al nume -

ro quinto. Ma rechiamo le parole di quello S. Mar-
tire nel principio della feconda Apologià: tum et-

iani pravi ddemónei ,
qui nobis ihfenfi flint , ac ejuf-

modi judices in Jua potevate , & cultui fuo addifloi

babent ,
eos utpote damoniis ,

agitatos magiflratus ad
necem nobisinferendam incitant . Forfè e Tertullia-

no, é Giullino ancoia erano pungolati e noja'ti dà
Satanaflo ,

perchè fempre malignajjero
, fempre calun-

niafferò , che è l' uffìzio del Diavolo ? ,

Sapete chi credo io folle pungolato
, e nojato dav-

vero* dal Demonio > e da Satanàlfo ancora ? Colui

thè diede fuori lotto il nome di S. lldegarde quel*

, la profezia* che avete volgarizzata a carte i\6i è

fegg. e fulla quale menate tanto rumore. Poflìbile,

che un Uomo dotto* come voi , abbia ignorato

che quella è una profezia falla falfilTima, alla qua-

le S. Ildégàrde noti mai penfò? Studiate un popoli-

no i Bollandoli al primo tomo di marzo p. 667*

dell ’ edizione d' Anverfà. Ma pogniamò che quella

fia vera Profezia , come l’ ha buonamente creduto

lo Bzovio* Guai fe ci folle lampante il nome de’

Gefuiti , come ci è quella de’ Domenicani in due

famofe profezie di S. Brigida. O allora sì che la fatèb-

be finita pe’ poteri Gefuiti. Ma il nome non ci è, e

rei carattere, che di certi Religiofi fa la profetef-

fa, folo un maligno può vedervi quello de’ Gefuiti.'

L’ha detto ter altro prima di voi (il che tuttavia

ron vi fa mòlt’onore) l’Apoflata Oudino nel fe-

condo tomo de’ fuoi Comentarj de fcriptonbus (a

{criptis Eccleftàfticis có(.
, 1755. ma che importa ? corvi

verebbe provarlo. E fe riguardane » Geluati ? Se

gli Umiliati ? Se. qualche altro. Ordine Reiigiofo

ancora efillentef’ Certo ne’ MSS. «Ila è intitolata

ora generalmente Hildegardis contri Fratres , ora

Vropbctia S. Hildegardis Abbatiffà > fere 60 annis an-

te Òrdinuin Mendicantium infiitutiohem , ora Revela-

tic
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ito quam propbetavit Hildegardis de inceptione qua-
tuor Ordinum Mendicantium . Perchè piuttollo ha a

cadere fu i Gefuiii » che fopra altri Ordini Mendi-
canti? Ma il rireto, buono ch’élla è falfa , e mi
flupifco come- abbiate lènza .Scrupolo potuto vcjga?

rizzarla, quandp làper dovrete il trionfi) che pei;

efla menano i Proiettanti lino ad averla riHam.a-

ta il Fabricio nella Ina Biblioiheca media & infima

Latini fatisi dove parla di S- ildegarde; per mettere

in ridicolo i Sacri Ordini Religiofi . O che bravo
critico» che voi liete j e le belle giunté » che avete

fatte alle mie Riflellìoni/

Ripigliamo il filo di quelle voftre aggiunte . Ben*

chè farà meglio fermarci lopra alcune poché per

pon fare un tomo , e ridurle a qualche órdine .

Ne elimineremo dunque in primo luogo alcune ,

thè riguardano la dottrina de’ Gefuiti. nel dogma »

jhdi quelle che alla Morale appartengono
;

in terzo

luogo parlerò di quelle, che ci méttono fotto gli

bechi la condotta pratica de’ Gefuiti ; finalmente
daremo una feorfa a ciò che dite della lor ma ce-

ra d’ allevare la gioveutù nelle Scuole , e ne’ Se-

minari , v ..
’

E qui fubiro mi cade fotto l’occhio quello » che
fcrivete a carte 70. Il Cardinal Contarino nel fuo

libro de PraedeHinacione dice , rhe è fotta una fpecie

d'uomini , parlando de' Gefuiti ,
che fi fpacciàno per

nemici de' Luterani , ma ipfi ex Catholicis Pe ! agia-

nps fe faciunt ,
perchè volendo ftabilire il, libero àr~

òitrfo deprimono ia Grazia di Dio . Anch’ io già

dilli, che i Gefuiti rinnovavano il Pelagianifmo ;

ma troppo tono addietro nel conto
, e digiuno di no-

tizie , ónde potetti coll’ autorità del Comarini cofl-

ferma-e il mio detto
; anzi vedete quanto io Ga

lontano dal laper voflro * Avrei creduto , che il

Comàrini non parlafTe, nè potette parlare de’ Ge-
fuiti. Non dico quello folamente , perchèquel gran
Cardinale familiarittìmo eia di S. Ignazio , e prò-

tettor dichiarato della Compagnia; ma perchè m’
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imbroglia la Cronologia. Il Cardinal Contarmi mo-
rì in Bologna nel 1141, Molina, ohe è il fondato-
re del lillema Gefuitico da voi voluto Pelagiano ,

ftampò la fua Concordia la prima volta nel 1589. >
cioè fe l’Aritmerica non mi falla ^ -47* anni dopo 1

la morte del Contarmi . Dunque fe ’1 Contarmi
non era Profeta , parlar non poteva de’Gefuiti .

Qiielto è l’impaccio, in che mi mene la Cronolo-
gia- Veggo che fi potrebbe rifpoodere, che fe non
parlava de' Geluiti , almeno il Molina adottò ii

lìftema riprovato dal Contarini per Pelagiano. Ma
Tempre farà falfo , eh’ ei parlale de* Gefuiti

;
poi

troVv> che il Contarini così dipigne qtie’ fuoi nemi-
ci de’ Luterani: Qui ftatim atque de human# natura
imbecillitate , de arbitrii ^egritudine , de Gratia , de

fide ,
qua erga Cbri/ium affici debemus , verba apud

populum fieri audiunt
, Lutberanorum do8rinarri 'effe

clamanti ma che ha a taretutta quella filaflroccoa

col^ filtema di Molina? Non potrebbe il Molina a-

dottare appuntino, e far fue quelle parole del Con-
tarini?’ Ma il vero è , che molto prima del Moli-

na eravi cotal gente» la quale per isfuggire glifco-

g 1

'

1 de’ Luterani urtava nelle oppofte Secche de con-

trarj errori. Tanto abbiamo dal Domenicano Cate-

rino ralla Prefazione de’ fuoi Cementi fopra le pi-

llole di S. Paolo a Papa Giulio III. morto nel Mar-
io del 1 y j 5- » e che più è , il Molina Hello com-
batte vivamente le proporzioni di certi Dottori
Cattolici, ficcome affini al Semipelagianifmo. Con-
tra cofloro dunque poteva il Contarini dirizzare le

lue doglianze. Ci è di più. Non può il Molina ac-

cufarli d’ avere adottato il fiftema dal Contarini
riprovato, fe il Contarmi e ricusò d’ammettere la

grazia di fua intrinfeca natura efficace, e infegnò,
aver Dio anche dopo preveduto l’originai peccato

a tutti gli uomini preparate le grazie alla faluteba-

ilevoli , e rigettò ficcome dura, e indegna della di-

vina bontà R opinione di quelli, che vogliono aver

Dio predeftinati alcuni alla grazia, e alla gloria in-

nari-
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nanzi che le loro buone o ree opere prevedere, e
gli altri per l’originai peccato lafciati nella malia
di perdizione. Quello fembrami manifello, eflendo

tutte quelle dottrine di Molina, e dottrine fonda-

mentali del Alterna di lui. Or leggali il Comarini
nel citato libro de Pradeftinatione . Impugna egli

con fomma modeltia , liccome conviene, la dottri-

na di S. Agollino intorno la Predeltinazione , e la

riprovazione, e così fegue a dire: Vera igitur D.
Auguftini ratio reprobationis effe non poteft : qua divi-

na quoque boritati nonnihil detrahere videtur , quafi

per il/am Jlet ,
quo tninus omnes qui reprobi funt, eri

-

gantur Quo fit ,
ut hanc D. Auguftini loquendi ratio-

nem qui audiunt , offendantur . Quare dottorei complu-

res , atque inter ahos D. Thomas
,

qui D. Auguftino

plurimum tribuit , non in aliis quidem operibus
,

[ed

certe in praftantijfimo ilio, quem centra gentes confcri-

pftt libro , iis qua ab Auguftino dicuntur
,
minime con-

tentus , afftrmat Deum cordis januam perpetuo pulfa-

re , ejufque duritiem perfringere: verum cos ad falutem

perducere , qui aperuerint , eos vero qui cor illi reclu-

dere recufarint in fua cacitate & agritudine permane-
re

, fuaque culpa
,
non illa originali

, fed attuali hac ,

qua pulfanti Deo cordis januam reclttdere noluerunt ,

in perpetuavi damnationem denudi. Ripiglia appret-

to: Nos Deo Naturalem peccati noftrì duritiem molli-

re
, penitufque frangere volenti , majorem duritiem op-

ponimus : quoftr, ut non exgrafia ipftus effeacitate ,fed

ex noftra voluntate pendeat, quo minus illa cordis no-

Jlri obflinatio perrumpatur . Però con vollra pace io

credo d’aver meglio, che voi non fate alla vollra,

provveduto alla mia riputazione non citando contro

de’Gefuiti il Contarmi . A quello propolko voi fa-

te un’altta giunta a carte 160. ,, Troppo più ci fareb-

„ be da dire, le fi fpogliafTero i loro quadragefimali

„ Rampati; ma vedete quello del P. Paolo Segneri ,

„ che per eloquenza e purità di lingua è meritamen-

,, te celebrato, e leggete la predica della Predellina-

„ zione tutta contraria alla dottrina diS. Agollino,

D > ,
e di
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„ e di S. Tommafo,e per confeguenza della Chie-
fa.“ Ma ho uno fcrupolo;e come dunque quello

Quarefimale con una predica tutta contraria alla

dottrina della Cbisfa è fiato dal Pagliarini rillam-

pato in Roma nel 1752 colle approvazioni del Mae-
flro del Sagro Palazzo!’ Senza che le dottrine del

P. Segneri in quella Predica infegnate fono 1. che
Iddio ha volontà, e dilpofizione di falvar tutti. 2°.

che però egli a tutti fomminillra ajuti fufficienci :

3®. che in tanta abbondanza li. fomminillra e tali

che faranno o uguali o maggiori
,
che quelli non

fono, i quali all’ anime giulle fono fomminiftrati

.

Ora defidererei fapere quale di quelle dottrine fia

contraria alla dottrina di S. Agollino, e di S. Tom-
mafo, e per confeguenza della Chiefa? Per meglio
informarvene voi che fiere in Roma , provvedetevi
del Giornale de’Letterati , il quale colli fi (lampa,
e leggete quello per gli anni 1751-, e 1753- all*

articolo VII., dove quelle dottrine del Segneri fo-

no difaminate, e con evidenza difefe da ogni cen*

fura. Io non vi dico nulla di quelle vofire parole,

e per confeguenza della Chiefa. Voi faprete il

perchè le avete dette. Per altro mi è noto, che la

dottrina di S. Agoftino intorno la Predellinazione

,

falvo il punto dell’efler gratuita , non è canonizza-
ta per dottrina della Chiefa, e l’abbiamo or or
veduto nel Card. Contarmi, il quale anzi vuole,
che S. Tommafo fiafi feofiato in quella materia da
S. Agollino. Ma quelle cofe a me non importano .

Dove pollo io meglio parlarvi di certa florielJa

da voi aggiunta intorno al Berruyer, che in prò-
polito delle dottrine de’ Gefuiti riguardo a’ dogmi?
conciolìiachè i libri di quello Geluita, dite voi p.
i6j.„ Sono ingiuriofi a Gesù Crifio , e alla fuaChie-

'a, e attaccano la divinità del nofìro Redentore,
., il milìero della lua Grazia, il dogma del peccato

,, originale , ingiuriofi ai lacrofanti Evan^elj, agli

,, fcritti divini degli Apolidi, e a tutta la I radizio-

„ ne. In due otre altri luoghi vi (cagliate fieramen -

te

Die
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te contro il Berruyer. Noi difapprovo. Ho fatto

Umilmente anch’io, nè di quello mi perno, eden-
dò perfuafo, che ’1 Berruyer fi fia nelle fue fpiega-

zioni allontanato dalla comune de’ Padri , ed abbia

cercato di torre la forza a molti tedi, che finora

erano flati dalle fcuole Cattoliche adoperati a fla-

bilire i noftri dogmi. Ma qui di palleggio lafciate

che vi efponga un mio penfiero. Veggo tanto fu-

rore in molti particolari contro del Berruyer, che
quali quali comincio a dubitare, fe fia quello tutto

zelo per lo cattolico dogma. Badate bene. II Ber-
ruyer merita mille condanne; il conlento; ma' fa-

pete quant’altri libri le meritano, contro de’ quali

non fi fa tanto fracatfo, anzi che neppur fi deleri-

fcono a Tribunali, e quando pure dannati fieno da

Roma, fi cerca di abBujar quella condanna, o an-
che fi vuole far quella pafifare per prepotenza del

contrario partito ? Donde mai tanta diverfità di ma-
niere? Guardate fofpetto da Portoghefe, come io

fono. M' è venuto in capo, che con tanto firilla-

re contro del Berruyer, con tanto rimenare il dis-

prezzo , che i Gefuiti fanno delle Romane proibi-

zioni
, fi voglia allarmar Roma a fare un brutto

fcherzo. I rumor grandi fi fanno particolarmente

contro la feconda parte che è quella del Tellamen-
to Nuovo. Sarebbe mai per metterla in paragone
colle Rifieffioni di Quefnello fui nuovo Teflamen-
to? ed ottenere, fe poffibil folle una Bolla U/2Ìgt-

nitus condannativa di ioi. propofizioni del Berruyer
da contrabbilanciare quella delle ior. di Quefnello?
O la farebbe bella, che vedeiììmo i Gefuiti polli al

cimento di dichiararli anch’eglino appellanti, quan-
do non voleflèro loggettarli a quella Bolla, e di ri-

correre a tutte le gretole , che han trovate ces Mef.
ficurs per lottrarli alla colliruzione Unigenitusl Non
vorrei che mi credefle troppo maliziofo; ma quello
è un penfiero, dal quale non polio di llormi . Balla.
Roma non può edere con artifizj lorprefa, e Dio

D x - ve-

/
/

Digitized by Google



1

fS
_

Lette*4
Véglia luffa fua Chiefa. Quello fìa detto come tra

parentefi. Vegniamo al quia.

Ecco laftoriella, che ci narrate a carte 71. „ Do^
a p° 1 due Brevi di condanna del P. Berruyer, iGe-

„ luiti prefero a rilìamparlo in Napoli in Italiano, e 1

„ uno de’loro Padri fece l’approvazione ,attelìando

,, che non vi era niente contro la Fede (intendendo

non della Cattolica, m’immagino , ma dellaGefui-

„ tica) nè contro i buoni collumi * Ed eccovi copia

„ dell'approvazione.

Eminentissime Domine

-

JuJfts óbeditns E. V. lefi librum , cui titulus

:

La
Storia del pòpolo di Dio ccc. nihilque in eodepreben-

di
,
quod Fidei, bonifque moribus adverfetur ,

quare
in lucem edi pojje cenfeo. Neapoli die 6. Septembrii

1757. Humill. addiflijj. & obfequentijj. famulus .

Jo. Baptifia Pedrinelli S. J.

,i Quando la fiampa è Hata verfo là fine, venu*

j, rane la notizia a Regj miniftri l’hanno fatta fo-

,, fpendere , e rifaputoli ciò dall’ Arci vefcovo , ne

i, ha foppreflàj e proibita l’edizione; donde n’

è

inforca lite , perchè lo Stampatore ha pretelo d’

jj efifer rifatto delle fpefe. Efaminata la cofa, e ri-

a trovato, che tutta la colpa è dell’ Approvatore

,

a fono flati i Geluiti condannati a sborfare molte

j, centihaja di ducati. Ma che? I tomi fono rima-

,i fi in màno de’ Geluiti. “ Così voi* Eppure io

lono sìlemplice, che non sò pervadermi, che que-
llo racconto fi dovette aggiugnere alle mie riflettìo-

ni . Primieramente voi dite
, che dopo i due Brevi

di condanna del P* Berrujer i Gefuiti prefero a ri-

flampdrlo in Napoli in Italiano
\ ma anche qui la ero*

nologia m’imbarazza. L’approvazione è del dì 6 «

Settembre 1757., onde non è verifimile che i Ge-
fuiti rardattero a farlo rillampare dopo^ il due Di-
cembre 17; 8. Or che fa ciò? Famoltillimo; peroc-

ché

/
/
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,

che il Breve di Benedetto XIV. contro del Berru*
ver è de’ 17* Febbraio 1758., e quello di Clemente
aIII. felicemente Regnante è de’ 'due Dicembre
dello fletto anno 1758. Se dunque i Gefuiti prefe»'

ro a rittamparlo dopo due Brevi , la fiampa faràfta-

ta incominciata dopo il i. Dicembre 1778. C’è un*

altro imbroglio. La Storia de! popol di Dio, che ili

Napoli li riltampava , era la prima parte del vec-

chio Teflamento, e contro quella ulcì bene la proi-

bizione dell’Indice a dì 18. Febbrajo 1757. ,ma non
abbiamo alcun Breve Pontifìcio che la condapni;
che larem dunque di quel voftro •• Dopo i due Brevi

di condanna del Berruyer. In fecondo luogo voi di-

te, che esaminata, la cofa , e ritrovato , che tutta l<t

colpa è deli' approratore
, fono flati i Gefuiti condan-

nati a sborfare molte centìnaja di ducati. Ma dun-
que i Gefuiti non prefero a riftampare il Berruyer in

Napoli, perocché le eglino aveller prefo a riftampar*

io ,
perchè il Librajo fotte rimborsato, non occorre-

va, che fi ricorrere alla colpa dell’ Approvatore.:

già fi sà , che fe un libro non può pubblicarfi , il

danno della fpela va a conto di chi prende a rtftam-

parlo, ne v’è bifogno d’arzigogolare full’ approva-

zione . Ma quella pretefa colpa dell’ Approvatore era

ella baftevole per obbligare i Gefuiti a sborfare mol-

te centìnaja di ducati? Oflervate . Primamente fino

.al dì 18. Febbrajo del 17*7. era corfa per tutto Ita-»

Jia la traduzione di quella prima parte del Berru-
yer, nè alcuno avea mai reclamato nè degl’Inqui-

litori , nè d’altri, che vegliar debbono filile ftam*

pe; innohre benché ufeita fotte la proibizione dell*

Indice il detto giorno 18. di Febbrajo 1777.» in Na-
poli fi poteva ignorare. Io che ero in Roma, noa
ne leppi nulla, e folo l’ho laputo dopo l’ edizione
del nuovo Indice. Peniate le nota era a Napoli J

dove non c’è Tribunale d’Inquilizione* e ninno
pubblica tali proibizioni. E veramente fe re fotte

giunta la notizia, è impottibile, che il P. Pedri-
nelli folle sì mentecatto di mettere ilfuo nome nell’

P }
fij?-
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approvazione, e che niuno avelie fino d’ allora nè
tampoco fcrupoleggiato contro 1 iiuraprefa rifiam-

pa. Innoltre da quando in qua pii Approvatoti d’

un libro fono obbligati al rimborfo delle fpefe , ,

quando il libro lìa fofpefo , nè fi polla pubblicare?

Se dunque i Gelimi tono fiati obbligati a sborfare

molte centinaja di ducati, ci bada edere altra ra-

gione. Ve la duo io, e certo fono, che la cofa è
ita, ficccme la racconterò; anzi di più vi afiicuro,

che ancora S. S. ne è infoi matiflìma
.
Quando fu

al termine la riflampa di quella prima parte, era

ufeito il Breve di. Benedetto XIV. contra la fecon-

da, e quello Breve non fi potè ignorare in Napo-
li, fe non altro per la premura, che ebbero alcu-

ni di farlo rifiampare in più forme da empierne
tutta l’Italia. Eficndo adunque andato il Librajo
pel publicetur

, f Arcivefcovato glielo negò. Ma e
che? Soggiunfe il Librajo, ho io ad aver buttati

tanti danari per nulla? E qui fi cominciò per par-

te di lui a far fuoco. Facevafiegli forte full’appro-

vazione, benché a torto, dappoiché feguita era 1’

efprefia proibizione del libro in Roma. Furon però
lollecitati i Gefuiti, che voleflero chetare quello tu-

multo in circoflanze poco a lor favorevoli , rappre-

lentandofi loro , che era meglio fagrificare alcune

centinaja di Ducati al pubblico nc-me, e fippure al-

la quiete. I Geluiti di Napoli non fe lafentivano,

,
ma il P. Generale ordinò loro di cedere al tempo,
e di ritirare tutte le copie fiampate o sborfando il

danaro, o convenendo col Librajo in altra guifa,

onde in cola a che non eran tenuti, anche con non
picciol dilpendio mollrare la lor deferenza alle proi-

bizioni di Roma, e cosi prontamente fu fatto. Da \

quello fincero racconto parmi anzi che i Gefuiti ab-
biano qualche merito con Roma, ed abbiano fatto

apparire il loro zelo contro del Berruyer; tanto è
lungi, che perciò fieno rei di poco rifpetto a’Tribu-
r ali di Roma, e alla Sede Apoftolica. Non sò for-
fè, fe altro ceto avelie fatto altrettanto. Ecco fe

cor-
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tornava il tacere quella ftoriella, la quale in fine

ridonda a gloria de’Gefuiti, e a vitupero di chi 1
*

ha sfigurata.

Qua ero collo fcrivere pervenuto, quando da m£
ritorna il Francefcano dianzi da me mentovato, e

dopo avermi chiedo conto del Saggio di Moral pra-

tica , mi domanda rabbuffato, fe nella Critica delie

Riflejfmi abbia letto quel patio del Gefuitico cubo
che all’immacolata Concezion di Maria appartiene .'

-

Nò, Padre, gli replicai; che veramente non avea-

lo offervato. Date qui, ripiglia egli, il libro, che
vel voglio leggere: cola più fcandolofa non può im-
maginarci . Prefoil libro ,fentite , ei dice, come par-

la quett’uomo maligno a carte 156. „ j Gefuiti fi'

„ tono eretti in avvocati d’ una parte di etTa, cd

,, è quella, che riguarda la fua Immacolata Con-

,, cezione ; ma all’ ufanza Gefuitica , cioè con fecon-

,, do fine, e non perchè fieno innamorati della Ma-
,, dre di Dio; che le fodero veri veneratori drMa-
,, ria Vergine, non foilerrebbero

, nè próinulgbe-

,, rebbero a tutto lor potere il Berruyer, che co’

3J Cuoi libri hadegradato tanto la dignità, e lepre-

„ rogative del fuo divino Figliuolo . “ Eccoci *

difs’io tra me, eccoci di nuovo al Berruyer. „ Ma
„ promovoro, feguì egli a leggere, il culto dell’Im-

3 ,
macolata Concezione, per Screditare predo ai po*

,, polo i Domenicani, e S". Tommafo. E perchè

„ non crediate, che quefia fia una mia immagina-'

,, zione , vi copierò qui una lèttera del P. de Lu-
,, go, che fu poi Cardinale, fcritta a ufi Gefuita

,, di Madrid, benché lìa Rampata ;“ ed ercovela.**

D 4 LET-
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del Paure de Lugo poi Cardinale a uno dei {noi

, Padri di Madrid.

F Accia in maniera voflra Riverenza, che i fuoi

fudditij s’applichino con cura in cotelte parti

a rifvegliare la divozione della Concezione, alla,

quale gli Spagnuoli fono molto affezionati
,
per ve-

dere, fe con queflo mezzo po/Iiaino ri vogliere altro-

ve i Domenicani, che ci mettono qui in grandi an-
guille difendendo S. AgoPtino; e io credo, che fe

non gli obblighiamo a impiegarli fu qualche altra

materia, ci vinceranno nei principali punti de Au -

xiliis . dee.

,, E fe quella lettera non baflaflfe per convince -

,, re, che iGefuitì non promovono la dottrina dell*"

„ Immacolata Concezione per la venerazione, eh*

,, eglino abbiano verfo la Santilììma Vergine, balla

„ rammeotarfi quel che fecero dopo effere ilati co-

„ sì ifligati da quella lettera. Voi vi ricorderete^.

,, d’aver letto fe non altro nel lib. 4 . cap. js.dell’

,, ilioria de Auxiliis , che pofero ìallatua di S. Tom-
,, mafo, e la portarono in giro per vilipendio, e

,, per ifcherno nelle piazze, e nelle llrade più po-

,, polare con una moltitudine di popolaccio dietro,

„ che tra i fifehi
,

e gli urli della canaglia andava

„ frullandola gridando . Sin peccado originai . Sin

„ peccado originai Come può prenderli per zelo

„ d’onore verfo la Regina di tutti ì Santi unollra-

„ pazzo latto a un Santo così i 1 1 u fi re , Dottore di

„ S. Gliela, e tanto di elTa benemerito da vero.

,, Non credo che fi polla trovare un argomento più

,, potente per dimottrare di qual razza lìa il bene

., fpirii'tale, e il fervizio di Dio, che promovono

„ i G.fuiti Starò a vedere, foggiunfe il Frate,

gittate con dilpetto il libro fui tavolino, che anco-
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ra noi Francescani ci damo eretti in avvocati della

Concezione con fecondo fine. Ma quando in Berna nel

1509. come raccontano JoSpordano, il Surio, Tri-

temio, ed altri, furon per fentenza d’ Achille Graf-
fi Nunzio Aportolico bruciati quattro, che oltre 1

’

avere ordite alcune finte apparizioni di fpiriti, i

quali dall’altro mondo predicaffero ad un fempli-

ciotto la Vergine conceputa in peccato, aveano ofa-

to con una fittola adattata di dietro alla tela d’ un
Qpadro della Madonna introdurre parlante la Ver*
gine Beffa contro l’immacolato concepimento, era-

no i Gefuiti, che voleffero (ereditare i PP. Dome-
nicani?’ Nelle (candalofiflime (cene che feguirono

in Siviglia dopo il 1617., e in Vittoria capitale del-

la Provincia d’ Alava, e S. Sebaftiano nel 1652.
qual parte ebbero i Gefuiti?’ (Leggete un poco lo

Strozzi nella Controverfia della Concezione lib. Vili,

cap. XXIII. e lib. X. cap. Vii. e vedrete che tutte

nacquero dall’ oftinazione, e dal poco giudizio di
que1

Religiofi , lenza che pur rinominino i Gefuiti.

E fe non voleffe ricevere la teffimonianza dello

Strozzi perchè Gefuita, riceverete voi quella delSer-
ry Domenicano tante volte convinto di fallo dal

Meyer, e da altri Apologifti dè’Geluiti? Vi dirò

ben io cola, che accade a’ terjpi di S. Ignazio, e

che ben dimoffra
,
quanto alieno fia lo fpirito della

Compagnia dall’eccitar (edizioni contro l’illuffre Re-
ligione Domenicana, come che la Società fia quan-
to effer poffa l’Ordin mio, impegnata per Io mirte-

to. Martino Olavio lettore di Teologia nel Colle-

gio Romano nel 1552. avea nelle fue tefi de condi-

tione , lapfu , & reparatìone bonini

s

inférita la pia

fentenza. Che fece S. Ignazio? Licei ea de relgna-
WK/, .dice lo Storico Maffei (

lib. 3. cap. 9. ) prò

fua egregia in Deum & Virgin: 'n poetate minime du-

bitaret -, tamen ne Frattes Dominicani , qui ad dijpu-

tationem invitabantur id agre ferrent , /eque nomina-

xim provocati putarent ... . eam Thefim induci ,
tolli-

que omnino imperavit . Io che vidi quello buon Re-
ligio-
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ligiofo ribaldato forte
;
cercai di divertire il dif-

corfo ad altro, ma veggendo ch’egli tornava Tem-
pre alle medelime; ma, ripigliai, e la lettera bel-

la è Campata del de Lugo? O qui sì che il Fran.

cefcano ebbe a (battezzarli. Che? prefe egli a di-

re, fate voi forza full’ edere ftampata prima chela
riproducefìe quello pfeudo-critico? Non è dampata la

lettera di S. Francefco di Salesai P. Lefiio in lode

della Temenza, che nega la predeftinazione innanzi

alla previlìone de’meriti; e tuttavolta non negano#
che da vera, e Serry e Gravefon

, e tali altri, e
ncn lo negano, benché fia full’ originale dampata
in modo, che chiunque conofce il carattere del San-

to
,
debba giurare, ch’ella è di lua mano? Mio Si-

gnore, avete tratto poco profitto da’ voftri viaggi

in Itàlia, ed in altre Provincie, fe tenete per re-

gola di critica, che creder fi debba tutto ciò che è
flampato pogniamo che con licenza de’Superiori , e
anche con privilegio. O quedo nò, mio caro Pa-
dre, foggiunfi io

j
non fono di palla sì dolce; ma

fe voi volete, che falla fia la lettera del de Lugo,
bifogna anche darne una prova. Che prove? che

prove? feguì a dire il Frate* Non bada leggere la

lettera del de Légo per vedere che una tale feem-
piaggine non potea ufeir della penna di fi grand’

Uomo? I Domenicani mettevano in grandi angujiie

i Gefuiti difendendo S. Agojìino? Credete voi che il

de Lugo avelie il cervello bucato, onde sì perfua-

dede, che i Predeterminanti difendano S. Agofli-

no? E quel ci 'vinceranno nei principali punti de au-

tciliis ,
può egli edere di de Lugo? Sì veramente;

vinceranno i Gefuiti ne' principali punti de auxiliis ,

come li vinferodopo tante Congregazioni fotto Pao-

lo V. Dio fa quante me ne avrebbe dette quedo
buon Religiofo, fe non mi fotte flato recato un bi-

glietto, che mi obbligava ad ufeir fubito di cafa.

Però veggendomi pronto ad andarmene prefe egli

pure da me congedo, e fi partì. Forfè a propofito

de’ dogmi Gettatici vi aviei anch’io (critta qualche
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cofa fu qucflo punto; ma poiché il Francefcano ne
ha detto abbafìanza, vi baderà il fedel racconto da
me fattovi della parlata di lui

.

Vengo alla morale. „ 1 Pallori, dite voi p. no.
,, non pollon permettere, che le loro pecore abban-

,, donino il loro pallore, e vadano a cercare altro-

,, ve il pafcolo con pericolo, che fia infetto, e ve-

„ lenofo, come è quello de’Gefuiti in materia di

„ dogmi, e di morale’, e tale effere quello di que-

,, Hi Padri fi moflra dalle Bolle, e da’ Brevi d’ A-

„ leffandro VII. , Innocenzio XI., AlelTandro Vili.»

„ Benedetto XIV., e Clemente XIII. “ Sembrami

,

a dirvela , che non dovevate qui mettere nè Bene-
detto XIV., nè Aledandro Vili. Non AleiTandro

Vili, perchè egli ha fatto più onore, che sfregio

alla Morale de’Gefuici condannando le XXXI. pro-

porzioni prefe da Sinnichio, da Arnaldo, e da tali

altri impugnatori della Moral Gefuitica. Non Be-
nedetto XIV. perchè o alludevate alle Bolle della

Cina, e del Malabar, e non dovevate in quello ca-

lo lafciare Clemente XI., il quale il primo fu a

condannare con Bolle i Riti Cinefi ; o piuctofto Ac-

corrle conghiettuio , penfafle alla Bolla contro cin-

que proporzioni fui duello, ei era meglio dillìmu-

larla, conciofliachè di cinquedue fieno del Reiffen.

ltuel , ed una del Milante , cioè di due non Gefui-

ti. Ma a particolari cofe palliamo.

Con una bella figura mi dite a c. ch’io ,, do-

„ vea citare l’ abbominevole opera del P. Matteo

„ Moja Gefuita, copertoli col nome d’AmadeoGui-

„ menio, Opera efeita dall’inferno, dove fonoriu-

„ nite tutte le più efecrande dottrine d’un empia

„ morale, e Rampata nel 1657. * n Bamberga , in

,, Palermo, in Venezia, in Madrid, e in Lione &c«

„ e condannata in guifa che lì eccettua anche nel-

„ le più ampie licenze de’ libri proibiti, e cenfura-

„ ta con un Breve d’Aleflandro VII. de’j.d’Apri-

,, le del 1666. ,e da Clemente X. con un altro Bre

„ ve de’ra. di Settembre 1675., e non celiando i

„ Pa-
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ri Padri di fpargerla per tutto, il Venerabile Inr.o-

„ cenzio XI. la anatematizzò nuovamente con un
decreto in forma di Bolla dato a’16. di Settem-

,, bre del 1 680. , e la fece pubblicamente bruciare

,, per man del boja, come un libro infame e una

„ pefle pubblica. “ E io vi dico che non la (fovea

citare; perocché fe l’ avelli citata, mi farei fatto

compatire. Sentite come del Guimenio parla il P.
Balla nella prima delle fue lettere contro Erani-
fte al num. „ XIX. II Guimenio r.on ha fcritto il

,, fuo libro per niuna premura, che avelie di fofie-

», nere le propofizioni che in elio contengonfi. Pri-

,, mo fuo intendimento, ed unico è fiato mofìrar

,, la calunnia di colui, che fparie le avea liccome

„ da’Gefuiti inventate
, e fatte credere fingolarmen-

„ te lor proprie ;
e però più da Iftorico facendo

,

„ che da Teologo, lenza prendere alcuna parte nè
,, a difenderle, nè a riprovarle, ha di ciafcheduna

„ di elle i veri Autori raccolti , e fatti palefi
; e

„ tra quelli fi è trovato una gran parte efifcr vo-

,, ftri
.
Qjiefta, e non altra efleie fiata la mira del

„ Guimenio, nell’ avvilo al Lettore meflo in fron-

• ,, te al libro è dichiarato cosi , che più non fi po-

„ teva . “ Scopus Auttoris
( eccone le precife paro-

le chiarifiime ) fuit [uadere Lettori opinione

s

, ob quas
nonnullis Societatis Scriptaribus impingitur novitati

s

nota , futjje ab antiquioribus traditas : ut inde apertif-

fime notam illam dilue ret ; invidiamque in fe confa-

ta»* facile fcriptores illi declinarènt . Ceterum (nota-
te bene Padre mio riveritillìmo

) noluit Auttor fer-
re judicium de [iugulis antiquioribus fententiis : an e<e

fint probabile* , nec diftinguert quo fenfu , quibufve cum
tnoderationibus , vel exphcationibus aut tolexari pof-
(ent y

aut effent otnnino rejicienda . Sed, quia pojfet

aliquis bujus libri lettor ex numero , aut gravitate do-

ttoriti» ,
qui diligenter qfferuntur , inferre cuiufque api*

ziionis probabilitatcm
, monitum te velim banc illatio-

nem non bene fuaderi ex bis
, qua bic dicuntur , & ef-

fe (notate di nuovo ) preeter meniem Autieri* Sie-

»> *e
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„ te ora voi ben perfuafo, che il Guimenio noti

„ ha prefo a difendere nè poco nè punto le propo-

„ Azioni, delle quali riferilce nel fuo libro gli Au-

,, tori? A più convincervi udite lui fletto, che nel-

,, la Prefazione proteflafi di non aderire a niunadi

„ quelle propolizioni , (e non intanto, inquanto ab

„ cuna forte tra’ Dottori di provata autorità comu-

,, nemente infegnata; nè per altro volerle riferire,

,, che per inoltrare il malanimo dell’Anonimo, da

s ,
cui fìate fono ai Gefuiti fattamente attribuite.

Licet enim NULLI ( opinioni ) me adjcribere velìm ,

qua inter Dottore* probata autboritatis communis non

fii ; quam plures tamsn in Theelogia [iugulare* ex A-
LÌORUM. mente referre , non ut probabile*

, fed ut Ano-

r.ymi non fimplex inde innotefeat animus &c. E dopo
ciò aveva io a citare 1

' abbominevole opera di Gui-
menio? quali l’empie propolizioni che ivi fono, fol-

lerò de’Gefuiti , quando lon di tutt’ altri. Ma quan-

do poi forti flato sì fconfigliato di citarla, mi farei

guardato dal caricar tanto fulla Bolla d’ Innocenzo
XI. conciofliachè quello Ven. Pontefice abbia con
una Bolla affatto limile condannata la Storia Eccle-

fiaftica di Natale Aleffàndro. Voi vedere, che ap-

piglio fla quello per un difenfore de’Gefuiti, che

voglia fchermirlì dalla Bolla d’ Innocenzo XI. con-

dannatore del Guimenio.
,

Ma voi. continuate
( p. 66. ) colla voflra figura

di repetizione a dare delle brutte feoffe alle mieri-

fleflìoni . „ Doveadire ( PAutor delle , che fono io)

,, che i Gefuiti , che vantano in ogni pagina de’lo-

„ ro libri d’eflere i foli Regolari ubbidienti al Pa-

,, pa, e alla S. Sede, dopo quattro anni (
il che

,, non porto comportare ) diedero alla luce non me-

,, no che due tomi in foglio, come ho detto fo.

,j pra
,
comporti dal P. Onorato Fabbri Penitenzie-

,, re di S. Pietro, cioè che flava in Roma alleSpal-

,, le del Papa, feticci in Latino e intitolati: Ap° m

logetico de la Teologia morale de ’ Gefuiti , e de-

li dicati al Cardinale Albizi venduto alla Società

,, co*
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„ come carne morta, e che per fervida ha mefTo

„ in ifcompiglio Ja Chiefa di Dio. Qiieft’ opera era

„ folennemente approvata dal Generale con una
„ fua lettera, e con la fottofcrizione di parecchi

„ Provinciali , e di nove Teologi Gefuiti
; ficchè

„ tutte le opinioni più rilaflate, e fpecialmente il

„ Probabilifmo non fono opinioni di particolari;

,, ma di tutto il corpo Gefuitico . In quelli due to-

si mi fono riportate l’ apologie fatte per la enorme
„ morale di quelli Reverendi, e vi fono due trat-

„ tati del Guimenio in difefa della fua fcellerata

„ opera, e della fua Apologia, talché non ci è

„ dottrina fulminata da Roma con tanta forza, nè

„ con maniera tanto infamante , e che lìa data fo-

,, llenuta con più oflinazione, e con maggiore im-

,, punità ;
perchè al P. Fabbri fu folamente proibi-

„ to il libro, ma a lui non fu detta cola alcuna ,

,, nè torto un capello. “ Letto e riletto ch’ebbi
quello palTò mi fon confermato nella mia opinio-

ne, che ho fatto bene a tacer del Fabbri, e pen-
fo che voi pure avrelle ben fatto a non dirne moc-
to. Io non dico nulla dello llrapazzo che fate del

Cardinale Albizi, e per la porpora, e per la dot-

trina Tempre mai rifpettevole . L’Arcivefcovo di To-
ledo e poi Cardinal Siliceo era fecondo voi p. 35.
un Prelato non fo fe più grande per la dignità , oper
la Santità e per la dottrinai ma perchè inquierò i

Gefuiti, benché follenuti dal Nunzio, e dal Papa
medefimo. Ma l’ Albizi ha mejfo in ifcompiglio la

Chiefa di Dio
\ ben gli Uà; impari a voler fare il

1venduto alla Società come carne morta . Quella è una
riflellìone che altri venduti alla Società come l’ Al-
bizi potrebbon fare. Io ne farò alcun’ altra. Pare
che voi abbiate trovata una circollanza aggravante,
o anche mutante fpecie nel Penitenzierato del Fab-
bri , cioè che flava in Roma alle fpalle di S. Pietro .

Per altro Penitenziere eli S. Pietro non vuol dire fe
non un Sacerdote, che ferve in Roma S. Pietro nel
nojofifllmo impiego di Confeflore, onde non è mi-

ravi

-
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raviglia , che il Fabbri fiejje in Roma alle [palle di

S. Pietroy perchè alla fin fine lo fanno anche levec-

chierelle, che chi ferve alP altare, dee vivere dell’

altare. QuefP opera , feguite voi a dire, era folenne

-

mente approvata dal Generale con una fua lettera , e

con la Jottofcrizione di parecchi Provinciali , e di nove

Teologi Gefuiti .Sarà così perchè voi lo dite, inanel-

la prima edizione de! 1670., che fola ho alle ma-
ni , non vi è lettera di Generale ; nè fottofcrizione di

parecchi Provinciali . Anzi Racine , il quale fotto il

nome di Eufebio Filalete nel 1755- Rampò parec-

chie lettere fcandalofe, e piene d’iniquità più con-

tro Roma e la Bolla Unigenitus
,
che contro il Sig.

Francefco Morenas , fa menzione de’foli nove Teo-
logi approvatoti. Sentite le fue parole fedelmente

tradotte dalla lettera XVIII. p. 447. ,, 11 P. Ono-

„ rato Fabbri uno degl’illufiri uomini della Società *

,, ed uno de’lor Penitenzieri a S. Pietro del Vati-

3, cano, non ne ha egli fatta una terza (
apologia )

3, lotto il nome di Bernardo Stubrok? Egli ne ha

„ Umilmente fatta una quarta in due volumi in fo-

„ glio, che è fiata approvata dal R. P. de la Cnai-

3, le Confefiore del Re Criflianiiììmo, e da otto

„ altri Gefuiti del primo rango. “ Benché non oc-

correva citare il Racine. Voi flefio avevate fcritto

a carte 4 j. ,, Vuol dire, che il P. Onorato Fabbri

,, ne ha latta dopo lui
(

il Moya ) un altra fotto

„ nome di Bernardo Stubrok, e non contento di

„ quello ne ha data fuori un’ altra di due tomi in

,, foglio coll’ approvazione del P. de la Chaife Con.

„ fefiore di Luigi XIV. e d’otto altri Gefuiti. “

Non v’ha uovo ad uovo sì fomigliante come que-

llo voflro pafiò a quello di Racine. Ma forfè fino

che firivefle la pagina 45. non avelie altre notizie,

che quelle di Racine; giunto poi a carte 66. neac-
quifiatle dell’ altre, onde crebbe il numero degli

approvatori del Fabbri , nè più fi flette tra 9. Teo-
logi , ma fi trovò anche in dolo il Generale , con

parecchi Provinciali . Jo non pofio dire di più , per-

chè
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thè non ho la rifiampa del libro, rolla quale for*

fe ci farà quella giunta alla derrata. Ma in ogni
cafo è bene che fu quella confideriate fe fullìfia il

fecondo vollro racconto, e in ogni cafo potrete ri-

toccare il primo luogo, che non dice tutto. Senza
ciò farà bene, che lo ritocchiate per quello, che
riguarda loStubrock. Racine e voi molfrate di non
fapeie, che il Fabbri negò collantemente che fua
folle l'opera dello StubrocK. Però non gli andrebbe
affibbiata con tanta franchezza. Tornando all’altro

palio vollro già deferitto, non due trattati ma un fo-

lo del Guimenio fono nel Trattato Apologetico del
Fabbri, e quello non è una difela delledottrine con-
tenute nel libro, ma un memoriale alla lacra Con-
gregazione per fervire all' apologia della condotta
dello fleffo Guimenio nel compilar quelto libro, e
infieme per ottenere licenza di emendare il falla

principale, ch’era d’aver riportate nude e crude
quelle fcandalofe opinioni di Autori non Gefuiti

fenza rifiutarle; nel che veramente non ci vegga
un peccato contro lo SpiritofTanto . Non fo neppur
(e Ila vero , che al P. Fabbri non fojfe detta cofa

alcuna , nè torto un capello. Certo che per l’opeia

{teda non gli fu detta cofa alcuna
, nè torto un capel-

lo
, ma egli ebbe tuttavia de’ guai, perchè fi fuppo-

fe, ch’egli aveffela fatta in Roma, e poi fenza le

debite facolrà del Maefiro del fagro Palazzo ftam-
nata a Lione, ove fi recò per titolo difanità, ben-
ché egli abbia fempre aliìcurato d’avere compofta
quella parte che è fua ( perocché controverfia non
era degli altri opufcoli già Rampati

, é qui raccol-

ti ) mentre era in Lione, anzi e’ fiali efibito alla

prova di fare altrettanto in non fo quanto tempo,
fol che gli fede apprettato il bifognevole. Ma non
lafciamo sì predo il Fabbri. Voi citate in altri luo-

ghi V appendice alle mie Rifleffioni ; onde permet-
tetemi cne roti alcuni sbagli dell' Appendicifla ri-

guardo al Fabbri , i quali mi maraviglio, che all*

Abate Milanefe fieno sfuggiti»
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„ Nell* anno fiellò (
che fembra dal concerto ef-

„ iere il 16,-9. ) Aleilandro VII. con un decreta

,, delia Sagra Inqmlìzione prclcrifTe le note, che il

,, Fabbri avea pubblicate Cotto nome di Sttibroch

„ per rilpondere a quelle di Vendrock. IGefuiti ne

„ rifpettarono la cenfura alla loro ufanza. Lo (lefi-

„ fo P.Fabri nel 1670. diede in luce l’Apologià della

,, Morale Gefuitica fopracitata , e fenza prenderli

„ pena del decreto di Roma v’ inferì le medefime

,, Note ; ed acciocché alcun non penfalTe , che il

,, P.Fabri volerte arrogarfi tutta per fe la gloria di

„ fprezzare la Santa Sede ; il P. Provinciale col

,, pieno coro di nove Teologi Gefuiti premerte al

,, libro 1
’ approvazione

,
il P. Rev. Generale Oliva

,, lo commendò .
“ Non torno a dire quello ,che

ielle ho olfervato delle note dello Stubrock dal Fab-
bri non volute fue , nè delle approvazioni , e lolo

riguardo a quell* ultime oiTervo , che 1
’ Appendici-

Ita cita l’edizione del 1670.; e in quella certamente
non c’ è approvazione dell’ Oliva, nè di Provincia-
le con nove Geiuiti, ma folo la fottoferizione di '9.

Teologi, uno de’ quali fi dice Rettor del Collegio.
La rn'.a difficoltà, e grolla, llà nella rirtampa delie

note di Stubrock. E certo nella edizione del 1670.
che è la prima, e la citata dall’ Appendicilla , del-

lo Stubrock non vi è una parola. Eccovi l’Elenco
traftatuum bujus Apologetici che vien fubito dopo l’ap- .

provazione, e ’l privilegio del Re..

IN PRIMA PARTE.

1. De Opinione Probabili
, Dialogi duo

,
auBore Ho -

norato Fabri Societatis Jefu v

fi. Confutatio qiieeflionis de afu opinionis probabili

s

,

A ligufi) ni de Angelis
, code in auBore

,
duobus Dialogis.

ni- Confutatio Vincent li Baronis , eodem auBore, duo-

bus Dialogis & gemina appendice .

iv. Confutatio Antonii Marinarii de opinione proba-
bili , eodem auBore

,
Dialogo uno .

E v. Con-
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v. ConfutatioTraclatua de opinion: probabili , ab il-

JuflriJJimo Profpsro Fagnano editi
, eodem auclors , <711^.

/«or Dialogia.

vi. Confutatio Anonimi ab Anonjmo , opufculum

.

'

vii Confutatio Cbri(liani Ko/tbolti , & larvati cil -

jufdam Tbcopbili
?
auclors Cbrifliano Fabro Sebufìano ,

opitfcuìa duo .

IN SECUNDA PARTE.

vm. Refponfio ad quatdam recsntiorum argumenta ,

opinione probabili , auélore P. Mai tino de Efparja
Societatia Jefu ,

jam edita.

ix. Conjutatio Baronis
, auclors Guiinenio

, jam e-

dita .

x. Confutatio Baronia y auflore Lucio Sanmarco
,
jam

edita .

xi. Confutatio Patria Lupi , if P. Francifci Farvac-
ques

y di Attritìon: , tria opujcula
,
jam edita

,
au~ S

ètere P. Maximiliano le D:nt ,
Societatis Jefu.

Dove tono Notte in notas Willelmi Wendr'ockii del-

lo Stubrock? Ma forfè faranno nell’edizione fecon-

da di Colonia . Che volete eh’ io dica ? Io non 1
’

ho ; ma quella di Colonia è del 1671. , quella del

1670. , che ciia 1
’ Appendicifla , è la prima, e in

quella non ci fono nò ,! non ci fono le note . Po-

•gniamo ora, che il Fabbri avertele rillampate . Na-
fte un’ altro dubbio . Nel cafo , che il P. Fabbri
avelie inferite nel fuo Apologetico le note dello

Stubroch, avrebbe fprezzata la S. Sede ? A Ilare all’

Appendicifia la cofa è fuor di quellione; ma io non
ci veggo netto . Pigliamo il nuovo Indice de’ libri

proibiti a carte 2 66. deli’edizion Romana in 8. Do*
,

po il titolo del libro Stubrock ano li dice: Decr. 30.

Julii 1678. : dunque quella è 1’ epoca della proibi-

zione , non quella del 1659. Nè li può già dire ^
che qui (ia citata una nuova proibizione. Perocché
in tutto quelto Indice fi rota la prima proibizio^
ne , e quando altra ne fia feguita

,
fi aggiugne an-

che
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• Del Vortogbefe . £7
che r altra . Vedete a cagion d’ efempio a c. 585.

alla parola Molihaus
, fai dii Molilin Petrus . Opera

omnia . Decr. iz. Decembr. 1624. éf io. Maii 1 757.
Dunque la proibizione dello Stubrock feguì otto an-

ni dopo la prima , e fette dopo la feconda edizione

dell’ Apologetico del Fabbri. Dunque quand’ anche
avelie nel 1670., e nel 1671. ridampate nell’Apo-
logetico quelle note , non avrebbe [prezzata la S.

Sede. Come aveva egli a {'prezzare una proibizione

fatta fette o anche otto anni dappoi? O le 1
’ Aba-

te Milanefe fé n’ accorgeva ! Le glofle che ci fa-

ceva (opra . Imparate almeno a non fidarvi molto
di codedo vodro Appendicela.

Quelle le fon co(e ancor generali per la morale
Gesuitica

;
udiamo qualche particolar laidi tà da me

tialafciata nelle mie rilleflioni . Per brevità
(
fono

,, z’ofire parole a c. 87. ) poteva anche , tralafciata

„ la dottrina de’ piu claftìci Moralidi, e decantati

„ dalla Compagnia , come i feniori dell’ ApocalilTe ,

,, che infognano il poter ammazzare per caule leg-

„ gier.i chicchedìa, citar folo quedo tedo del Lef-

„ fio ,* quel luminare majus della loro teologia , e

„ che elfi tentarono di far padàre per Tanto alla

,, lua morte : “ Qiiare edam Clericis , Monacbis
hoc conceffum ( d’ ammazzare ) flint <£* laici

s

, idquc

contra jOUOSCUMfJUE , edam cantra Superiorss
;

6*

Monacbo contra Abbatetn : filio contra parentem : Servo

contra Dominum : VASSALLO CONTRA PR 1NCIPEM
,, (

lib. 2. c. 9. d. 12. num. 41. pag. 84.) E’vero

,

,, che il P. Molina, che era uomo di colcienza, e

,, fottofopra un buon Cridianaccio , e un di quei

,,'Gefuiti che ha fatto tanto bene allaChicfa, non

„ vuole che fra permedo 1
’ uccidere un Sovrano ,

,, che non abbia Succedere
;
che quando poi n’ ab-

„ bia uno, che governerebbe bene quanto lui , al-

„ lora il P. Molina per non dare rn quel brutto

„ modro del Rigoriimo , dà licenza d’ ammazzarlo

,, in lanta pace fenza farlene uno iciupolo al mon-

,, do ( De jujìit. num. 1. 3. difp. 14. pag. 1764. ).

É % Io
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>, lo per altro non fo, le in quello calo permetta j

» come la il Lellio, di lafciarJa MelTa a mezzo ,

» per levarfi davanti 1’ impaccio d'un fuo nemico t

,, e dopo lavateli le mani inlanguinate , feguitar a
,, celebrar la Meda.
La rifleflione è plaufjbile. C’è un fol male, che

Lcllio cita per la Tua opinione e S. Antonino , e
Silvellro , due Domenicani , uno Arcivefcovo , e
hanto , c 1

’ altro Tbeclogus abfoliitijfmus , e di più.

S u’ri Valatii Magifer digniffmus come s’intitola nel-
la Veneta edizione di Alelìandro Grill 1584. Ma
forfè li citerà a torto. -Leggiamo prima S. Antoni-
no Stimma HI. p. Titu!o I, cap. HI.

Item rota quoti licitum ejl cuilibst fi defintiere mo-
do praddio (d’ammazzare l’afìàlitore ) contra JQVOS*
C VM'QVE iìijufie invadenti . Unde & contra fuperìo-

rem Juutn ,
quando fctlicet confat quod injufie inva-

dit . C. de jure fif, l. probibitum , (ir hoc maxime quan-
do altquid extra offcium juum agit ad ipfum non [pe-

dane. Si miteni fife agit tunc non ejl refiftendum nifi

(ìt tale factum quod non pcjft pojl temptts rejìatirare .

Itti» contra judicem aut potefiatem injufie invadente *n

ut occidat licitum ejl fi difendere . Item contra patrem
agentem altquid contra filium excedencto f.bi concejfa ex
jure patria pctefìatis >

credo filio licitum fe difendere

edam degenti in patris potevate , & multo magis e-

mancipato . Item contra Abbaiem vel alios pralatos

licitum e(l monaebo fe defendere , ft pralatus attenta-

ret aliquid contra monaebum in bis qua non pertineni

ad officitim fuum jure vel ccnfììtutiombus modificatum
maxime in bis qua propter motam fcmuìum ingsrunt

,

ut potè fi Abbas monaebum invadsret ut ipfum [libito

cccideret .... Item contra LOMINVAI licei fervo fi
defendere fi attcntet dominile aliquid contra eitm quarti

a jure ft permijfum ... . Idem dicendum efl de VAS-
SALLO contra dominimi , de di[àpulo cog.tra magi

-

felini , de ttxors contra maritimi , quia [cilicet pofjunt

je difendere f ultra quatti jure debùttm fuerìt aliquid

contra eos attentem t
alias non, Jean, de Lig .

.
Quali
ié
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le flefle parole adotta Silvellro nella fortuna alla pa-

rola Rellum li. al rum. 7 . Quinto , utrum lìcita fi?

fradicia defenfio ctiilibet contea quemlìbet invaforetti ?

& dico eam effe licitano . Primo cantra fuperìorem pe-

rieralitar : quando felliest confiat
,
quod injufie invadit

.

C. de jure fif. I. probibitum , <£f maxime cam aliquid

extra officium fuum agii ad ipjttni non fpeflans ... Et
fecundo contra judicem , vel potsflatem injufts inva-

dentem , ut occidat
;

(£>* tertio contra patrem ageritene

aliquid contra filium etiam degentem in patrie poteva-

te , fi excedit fibi concejfa ex jure patria potefiatis r

& multo magi5 fi agit contra filium emancipatimi ;

quarto contra iAbbatem propriam , vel alias prcelate* »

fi contra monaebum aliquid attentata in bis qu-e non

per'tìnent ad efficium fuum jure , vel confiitutionibut

modificatum , maxime in bis qua propter moram pe-

riculum ingerunt , ut potè fi Abbas monaebum invade-;

ret ut occideret fubito .... Et quinto fervo contra do

-

•minum ft attentet aliquid a jure non permiffitm : in

permiffis atitem a jure non licet ei Je defendere ,
éf efi

/sodi e refi rifin dominorum poteflas in fervo ; quia nec

trucidare ,
nec acriter eos affiigere poffunt . Et idem

dicendum elide Vaf]allo contra dominimi difeipuh con-

tra magifirum , & uxore contra maritar» : qui feilieet

poffunt fe defendere , fi ultra debitum juris aliquid atm

tentent , aliter non. Joan. de Vg. Qui noq ci è altra

differenza , fe non che il Leiìio mene VASSAL-
LO CONTRA PRINCIPE!^ , e Silveftro con S. I

Antonino VASSALLO CONTRA DOMINUM ,

Ma Lellio parla
(
che è peggio ) de’ Chierici , e

anche in tempo di Molla, e dà loro licenza di fe-

guitar a celebrar la Meda dopo infanguinate le ina-

ni . Brutalità! Ma anche quella è di S. Antonino,
e di Silveftro . Torniamo a lenti rii . p, eterea an-

tein defenfio modo predillo licita ejt univer[a iter omni-
bus , non folum laicis feci etiam clerici

s

,
tir religiofis .

Et opinio Hitg. reprobatur dicenti

s

,
quod in nulla necef-

Jitate pofitus , etiam fi aliter evadere non poffit nifi oc-

ridendo debet quis aliurn occtdere , imrne potiiis debet
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ptrmitti fe eccìdi
, aliter pcccat mortaliter , cujut ce»»

trarìum mantfefle dicit eie. i. fi Juriofus de homi. Ve-

rtuti c/l tante» fecundmm Tbcm. quod tiullus tenetur ad
hoc , fed majeris perfefiioms ejjet fi potius pernntteret

fe interfici quam fe defendendo occideret , cum non pof-

fet aliter evadere . Et noe intcllige Jt e/l in botta dif-

pofitione attimi [ita; . Nani alias Jatue jaceret esponen-

do fe morti corpcris & anima
,

cu ni fibi per n.crtem

pracludatur via poenitentia . Ire tu licita efi predicia

defenfio in omni loco
, edam in Ecclefia & hoc proptet

periculum , feilieet quando fequeretur n.ors hoc non fa-
ciendo . Non cbf.at quod Ecclefia pollai potèfi per fan-
guinis effufionem ,

quia magis ponderanda efi bominis

conferz'atio cum fit irrefiaurabitis quam Ecclefia , qua
re conciliari potèfi , & forte dici potejl quod adboc quod
peliuàtur ,

requiritur effufio [anguinis injuriofi ,
ut nota-

tur in cap. unico, de confe. Eccle. hb.6. ltem licitum

efl in quocumque officio occupato
,

ita quod etiam ce/e-

Lrans fi invadatur & aliter evadere non potejl
, licitum

e/l [e defendere 6* occidere . Nani propter impedirne»

-

nini corporale fuperverdens ineboatum c/fi:inni dimitti-

far inexpletum 7. q. 1. ilìud ,
<& c. mbil

; fed bic e

-

ver.it impedimentum celebranti , inimo periculum mor-
ti s

;
ergo licitum ejl pratermittere ojficium, & fe de pe-

rìculo jibi occurrenti fi potejl expedire . Et fi fe defen-

dendo occiderlt , poteft edam reafjumpto officio celebra-

re , dumtnodo affuerint de quibus loquitur eie. fi ju-

riofus » Nat» nulliim peccaturn in hoc jecit nec irregu-

laritatem incurrit ut probatur in difia eie. Quefti è
S. Antonino nel citato luogo . Tertio , utruni lìcita

fit pradifia defenfio pradifio modo univerfaliter omni-

bus ? Et dico quod licitimi e/l omni perfora , non (0-

lum laicis , fed edam clericis & re/igio/is ,
edam fine

licentìa fuperioris
,
quando commode babevi non potejl ,

fecundum Jean, de Ligna , quia hoc conipetit jure na-
turali , dijl. 1 . jus naturale

, & quoad afius naturale

5

rdigiofi non cenfentur mortili , 1 6. qua. 1. Et opinzo
Ugo. tenentis

,
quod peccai mortaliter occìdens ne occi-

datur j reprobatile
,

«ir contrariliin mar.ife/ie dicit tir in
ehm •
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eleni, fi furiofus de homic. tamen fecundutn S. The.

nitllus ad hoc tenetur
, fa licei ut occidat ne a cidatura

fed effe majoris perfeclionis (t (e permitteret cecidi ;

guani fi \e defendendo ocadere t : curri aliter evadere

non pojfit . Licita eft in anni loco
, etiam in Ecclefia ,

propter periculum quando fequeretur bornieidium hoc

non fadendo . Nec obfiat Ecclefiee poliutio per (angui-

vis efjufionem , quia niagis ponderanda eft hominis con-

fervatio , cu/» fit irreftattrabili

s

,
quatti Ecclefia; ,

qua:

reconciliari potèfi , & forte dici pofjet ,
quod ad ejut

pollutionem requiritur effufio languititi tnjuriofi : ut no.

in c. uno de corifee. Eccl. lih. 6. Licita eft etiam oc-

cupato in quocunque officio ,
itaqv.e & celebranti fi in-

•vadatur ,
© aliter evadere non poteft ,

licitum efi fe

defendere , v£r occidere
;

quia propter ìmpedimentum
corporale fuperver.iens ir.c boatuni cfficium dimiititur

inexpletum 7. q. 1. illnd & c. nihil. hic autem eve-

vit ìmpedimentum celebranti , imo periculum mortis ,

Cs' confequenter licitum eft ei
,
prtetermifjo officio , fe de

imminenti periculo expedire : & fi fe defendendo acci

-

derit
,
poteft reafjumpto officio celebrare , dummodo af-

fuerint ca , de qmbus loquitur eie. fi furiofus ,
quia ut

in ea probatur , nec peccatum , nec irregularitatem ir.-

currit . Quelli è SilveOro al num. 6. Sicché Moli-
na è flato miglior Criftian'accio di S. Antonino , e
di Silveftro facendo quella diflinzione tra Sovrano
che abbia fuccelflone , e che non 1’ abbia , da loro

non fatta
\ e anche S. Antonino , e Silveflro per-

mettono come fa il Lejftio
(

anzi hanno infognato al

Lelfio di permettere ) di lafciar la Meffa a mezzo
per levarfi davanti T impaccio d'un fuo •nemico , e do-

po lavàtefi le mani infanguinate , feguitar a celebrar

la Meffa . Oibò / Oibò ! Sapere eh ? meglio è non
toccar quelli tafti , che efpoi li a riconvenzioni così

umilianti *

Molte cofe avea io fcritte contro la condotta de’

Gelimi . Voi non ne liete rimalo contento , e vo*
levate che più ne diceflì . Tra falere a^c, 56. mi
fuggente, che avrei dovuto “ combattere I’ incre-

, E 4 » fluii*
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5, dulità del Generale , e de’ fuoi frati , che non

„ fanno immaginarli rei i Gefuici
,

e procurare di

„ convertirli le era pnffibile . Lo provoca a legge-

:> re la fioria della Compagnia, e fa bene, ma poi

,, abbandona quello capo, che fe lo avelie tirato in- *

,, nanzi, poteva far olìervare a fua Riverenza, che

,, neiia detta ilforia avrebbe trovato il doctiliìmo e

,, celebrati Ilimo P. Guglielmo Portello , che oltre

,, quello , non e.xtgua in [peciem etiam pìetatis do-

y, cumenta prabebat
( Orlami. I. ?. ». 3. ) E pure

,, quello cade in atroci delitti , facendoli primiera-

,, mente a credere d’ erter ripieno di fpirito profe-

,, tico, e volendo illituire un Ordine di Cavalieri,

„ che aPidartcro a predicare per k> Mondo un nno*

„ vo Evangelio, che conteneva, che ficcome inGe-
,, sù Criflo era llato 11 abilito un nuovo Adamo ,

,, che aveva riparato i danni del vecchio, così una

„ cera vecchia , della cui lantità egli predicava

„ gran cole, era la nuova Èva, che rifarciva i dan- i

,, ni dell'antica, ed era come farebbe a direilMef-

,, fia delle dome. Ne 1
’ efortazioni di S. Ignazio,

,, nè le ragioni di Lainez , e di Salmerone gli po-

„ tenero trar di capo quelle pazze erelìe. “ Ma a

d'/rlavi non mi sò immaginare, che il Generale de’

Gefuici , quando fcrirte non pervaderli i luoi Pa-
dri , o Frati Portoglieli d'efjer reidi jz atroci delitti ,

avelie fitto in capo, che ciafcuno de’ Luoi Religtofì

o Portoghefi
, o non Portoglieli forte impeccabile .

Egli fa che Iperto fpertò fi licenzian dalla Compa-
gnia parecchi

, e non per lolo motivo di fanità ,

ma aliai volte per certe taccherelle non molto con-

venevoli ad Uomini Religioli ; e tra que’ medefimi
che rei) ano , non fi vergognerà di confertare , che
ve n’abbia degl’ inquieti , de’ tepidi, de’ rilafTati .

Quello , che il P. Reverendilìimo non li sà perva-
dere, è che i Gefuiti Portoghefi , non uno o due o
tre , ma tutti fieno rei , e ncn di vifituzze fecola-

refohe , cji orazion rralalciata ,
di rotto filenzio e

che lo io, ma di [i atroci delitti ,
cioè di Ipacciata

nC
\
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negoziazione , e di Regicidio; onde vi voleva altro

che provocare all* elempio ringoiare del Portello ,

che poi in fine
'(

ciò che voi diflìmulate , ma to-

glie tutta la forza al voflro rimprovero ) cacciato

fu dalla Compagnia.
Vi difpiace poi, che iGefuiti fieno vantatori del-

le cofe loro
; onde, dite con Sarcafmo a c. jj. Si

può dir imdefto il titolo del libro del P. Tanner » .. ..

ci'^SOCl E'TAS APOSTOLORUM IM 1TATRIX.
Tvla le vi domandali! , che opiniate di S. Paolo, il

quale efortava i Fedeli ad efler imitatori di lui, de-

corri’ egli eia di Cr i Ito : imitatores tnei eftote , ficut

& 'ego Cbrifìi ? fi dava egli forfè un titolo immode-
Jìo chiamandofi imitatore di Crijio : era un vanto ri-

dicolo , eh’ egli fi proponeffe a modello altrui ? In

altro luogo ( p. 153. ) attribuite ad artifizio , e a

cabala de’ Gelimi le lettere ferine da’ Vefcovi di

Spagna, e d’altri luoghi a Roma in loro commen-
dai one . Ma quella accula coll’ altra or or efpofla

delle lodi datefi fu da Guglielmo di S. Amore git-

tata in faccia arche a Domenicani de’ primi tem-
pi ; non v* increfca ora d’ udire la rifpofla , che vi

fece S. Tommafo d’Aquino, e riferita è dal Carti-

glio “ p. 2. 1 . 3C.18. Bifognò a S.Tommafo di provar

,, loro non erter contra la perfezione, nè contra la

,, Santità, che i Santi qualche volta fi lodino da fe

,, medefimi, e che così talvolta era flato fatto nel

,, Vecchio Tertamento, dove ilj Santo Neemia tra

„ gli altri dille una volta pubblicamente , che per

,, trovarli il popolo molto angurtiato , ed in molta
necellìtà per la gran carertia , che pativa, gli a-

,, veva egli rimeflo le gravezze, e i tributi, che a

„ lui fi doveano,/il che diceva egli in piazza, pre-

„ gando Dio, che lo ricompenfarte di quella buona

,, opera , e dicendo ancora altre cofe in quello pro-

„ pofito. Il medefimo fece ancora il Santo Job, il

,, quale fpendé molto tempo
,
e molte parole , nar-

„ ìando didimamente la fantità della vita fua. Pa*

» rimente S. Paolo fu di quelli, a 'tale, che par

„ cola
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», cofa di molta maraviglia quello, che di fe fieffò

» dice in più luoghi; e {penalmente nell’ Epiflola ,

,, che fcrive a’ Cialati al primo, e fecondo cap, ed

j, in altri luoghi , dove viene tanto al particolare ,

», che magnificando giandémente una volta la vir-

», ginità , e invitando cialchcduno ad oflervarla ,

„ metteva loro dinanzi per efempio (e llello, dicen-

», do: Vorrei, che tutte le perfone fullino in que-

„ fia parte, come fono io, cioè non maritato, ma
„ vergine; che così 1* interpreta S. Girolamo. Di-
,, maniera che pofsono occorrere {ante , c giulte

„ cagioni
,

che i Santi fenza colpa alcuna fi lodi—

„ no, e predichino anche per le piazze le loro,vir-

», tù, come S. Gregorio dimofira nell’ Omelia no*

,, na, {opra di Ezechiel, che fono la utilità de’no-

„ flri proflimi bifognando muoverli , e tirarli a

,, far qualche tene , o divertirli da qualche male
,, con il noflro efempio : o quando da qualche ne*

,, ceflìtà ci troviamo ridotti in quelle anguille ;

,, come diceva S. Paolo ta quei di Corinto dopo V

», aver detto molte cole in lua lode. Son divenuto

,, uno fciocco
;
ma voi alcri m’avete indotto a que-

„ Ilo ;
i quali potevi molto bene liberarmi da que»

,, Ilo carico di avere a lodar me {fello ; poi eh’ io

„ non {ono fiato da meno de’ miei compagni . Gc-

„ corrono anche accidenti alle volte ,
ne’quali a’me-

», defimi giufii importa molto , per non perderfi d’

„ animo , o per non venire in qualche difperazio-

,, ne, ridurfi alia memoria la propria vita, e 1* o-

„ pere (ante, che avellino fatto, e parlarne anco-

,, ra
, come fece Job , che vedendoli tanto afflitto

,, da una parte per i flagelli di Dio
, e aliai più dal-

„ l'altra per le crudeli , e indierete riprenhoni de-

,, gli amici fuoi , che caricavano fopra di lui forte

„ la mano, con dirli, che tutto gl’ interveniva per

„ i fuoi gravi peccati , e {pecialmente per elfere

„ flato afpro , inumano, e duro verfo de’ poveri
,

„ e di altri afflitti ( che tutto però era bugia
)

», mettendolo innecellìtà, e in pericolo di farqual-

» che
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„ die fcappata, come uomo, eh’ egli era ancor ef-

,, fo; gli fu forza di ridurfi a mente le fue limofi-

„ re, la fua mifericordia, la fua pietà; e tutte ca-

,, varie fuora in pubblico facendone una moftra ,

„ non per vanità , ma folamente per ingagliardire

„ la fua fperanza . Ma aliai più fpeflo fi offerilco-

„ no agli uomini Santi occafioni , e neceflìrà fi ree-

,, tiffima di lodare il proprio flato, e quella perfe»

,, zione , di cui fi fa in cfTo profeffione, per ecci-

„ tar le perfone, che l’odono, e tirarle al medefi-

mo , il che faria cofa fanta
;
come anco farelV

„ be , quando un Crirtiano lodaffe , e celebrale

,, grandemente la propria Fede e Religione alla

,, prefenza di tutto il Mondo, per provocare ognu-

»> no alla divozione di efla ;
anzi che quanto fono

», più fanti gli uomini , tanto fogliono aver mag-

„ gior zelo di quello : onde S. Paolo diceva al Re

\
Agrippa : Io defidero nel colpetto di Dio di ve-

„ dervi tutti come fono io, fuor però di quelli cep-

,, pi , e di quello carcere . Nè folamente è lecito

,, ai Santi in fumili occafioni di lodarli (
come di-

,, cono ) a piena bocca 3 e lenza aggravio di alcu-

,, no; ma eziandio fogliono , e poflono farlo, com-

„ parando fe llefii con altri , dicendo , e moftran-

,, do di efler migliori di quelli , e quello non fo-

j)
lo, quando gli altri miniftri ,

con i .quali fi com-

„ parano , fono mali
;
ma eziandio quando fono

,, buoni: nel primo cafo, perchè il popolo non gli

„ abbi a feguire, ma fegua quelli, che deve: come

,, S. Paolo faceva nella feconda Epiilola de'Corin-

„ tj all’ undecimo capo. Nel fecondo per confervar-

,, la propria autorità , e il proprio credito apprello

„ del popolo, col quale è imponibile di fare alcun

„ frutto
,
quando la reputazione è perduta ;

e per

„ quello S. Paolo in alcune cole lodava fe medeli-

„ mo , e fi anteponeva agli altri Apertoli , dicen-

„ do
; la grazia di Dio non è fiata in me vana ,

„ avendo io latto più, che non hanno fatto gli al-

», tri Aportoli mìei compagni
,
quantunque io fia il

„ mi- -

1
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,, minimo tra tutti
;
imperò non fono flato io quello

,

„ c’ha operato meco ma la grazia di Dio, la quale era

„ E molto meglio fi può far quello , e con manco
,, pencolo di vanità , quando i Santi non lodano

,, nè la perfona, nè la vita propria
;
ma lo fiato di

», cui hanno fatto profefiione , che quando è più per-

„ fetco , pofifono preferirlo a quelli , che fono di

,, minor perfezione; poiché tutti non fono eguali ,

,, nè fi corre in quello cafo tanto pericolo di va-

,, nità . Così S. Paolo lodava i miniflri del nuovo

,, Teflamento più che quelli della legge Molaica :

,, e i Dottori, e predicatori dell’ Evangelio più che

,, gli altri fedeli , per conto dello fiato , nel qual

,, lì trovano . E che finalmente il domandar lette-

„ re di favore , e portarle feco , non è male alcu-

,, no , nè cofa nuova nella Chiefa di Dio . Anzi

,, che talvolta i Religiofi fono coflretti a farlo ,

,, quando avefiìno a travagliare in luoghi, dove non

,, fu 111 no conofciuti , nè fi fapeflino le qualità lo-

„ ro; oltre, che 1’ Epillole di S'. Paolo lono tutte

„ piene di raccomandazioni di Timoteo ,
di Mar»

„ co , di Febe , di Filemone , e di altri ancora ,

„ per i quali fcriveva , e mandava le fue lettere ,

,, elfendo lo ftile univerfale di tutte le nazioni del

,, mondo di (crivere in raccomandazione, o in cre-

,, denza delle perfone , che mandano , e le quali

,, vanno di ordine loro in qualche luogo. “ Parmi
che S. Tommafo abbia fatta l’apologià de’ Gefuiti.

Al che aggiungnete, che (e un Cherico od un Pre-

te domanda al iuo Vefcovo, e l’ottiene anche con
raggiri, un’ attefiato della fua vita , e de’ fuoi co-

fìumi , non però perde punto di forza, perchè (la-

to fia domandato ; che importa dunque , che le te-

fiimonianze de’ Vefcovi Spagnuoli , e d’ altri tali

Prelati a favore de’ Gcfuiri (iano fiate da lor pro-

cacciate ? lafcian per ciò d’ edere vere ? Qual in-

credibile ingiuria farebbe mai a tanti Vefcovi fup-

porli tutti d’animo sì indegno del Vefcovile carat-
tere, che con tutte le cabale de’Gefuiti, fe non fof-

fero
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fero fiati perfuafi de’fervigt da eflì prefiati alle lo-

ro Diocefi , avrebbon tradita la loro colcienza per

afiìcurare la fama d’Uomini federati ?

Mencre voi confederate la forza di quefia rifpo-

fia , io mi farò a dilaminare le voftre giunte fu 1 la

terribile avidità che hanno i G'eluiti di ltraricchire.

Per quelle arti inìque d ’ arricchir/ , e per la loro a-

vidità di mercanteggiare molt ’ altre volte , e in va-

rj pae/i ciberò de ’ romori , e fur orto accufati ap-

preso Filippo li. in ifpagna , e pr’jjo Enrico IV» in

Francia , come confejjo lo fte/Jo P. Gioven/t loro ftorico

(
lib. 13. p. 239. ) Eccone una a c. 56. Ma finché

itiamo full’eflère i Gefuiti di tali inique arti accu-

rati , non profìcimus bilum . Guai a’ primitivi Cri-

iliani ! di quante orribili fceleraeezze non furono

eglino accufati dalla rabbia degl’ idolatri ? Che pe-

rò? Li vorremo noi dir rei? Soggiungeranno i Ge-
luiti, che Io ilorico Giovedì al luogo da voi cita-

to con qualche erroruzzo forfè di (lampa ,
volendo-

ci fcrivere lib. 14 . non 13 . gli ha bravamente difcol-

pati in quelle parole : In objeflandis focietati ninni?

opibits verfata non femcl eft , nec fine (ecunda multo-

rum admurmuraiione , obtreSìatio . Ejufmodi calumata

/epe ad Henricum IV. Gallio: regem delata , ut libro

XII. docuimus , ab eo piena falfitatis & invidi<e com-

porta e/l . Eadem querela: ad Pbilippitm II. Hìfpama
Regem periata . Ajebant foeietatem ditefcere pratfer-

tim in Belgio , majorem jn modum ; brevi nibil fuper-

futurum
, quod Rex elargiti bene de publica re meri-

tis poftet . Vhilippus fanìliori confilio Beigli dat nego

-

tium uti de accufatione cognojcat . Senatus re ddigen-

ter inve/iigata
, expenfìs domorum noftrarum ve8 ;

gall-

iti: , fcrtp/it ad Reg:m , Societacis cenfus infra ne-

ccffitatem effe. Imo egcftatis noftra levando: via: in-

dicati: Regi : & quafdam alias pbilippus ipfe addi •

dit . Ne regia benevolentia frueremur
,
per nonnullos >

quos hic appellare neceffe non eft , ftetit . Eadem in

indits querela inftaurata eft anno MDXCVI. & foeda

nundinaiio mercatufqu: nobis objeffus
, de quo dicendi

ceni-
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commadìor focus crit ,
rum de J apanieri rebus differe-

mus . Rurfum redintegrata juit anno MDXCIX.& qui-

dem eo graisius
,
quod a nobis occupata per rnalas ar-

tes bona dicebantur
,
qua fijcì erant . Prorex conficien-

dum curavit indicem, accusatimi rerum omnium quas
in India Societas pojjìderct . Hubduflis ratiombus non
modo detesta mala obtre&atorum fides , verum etiam
admirabile eji vifum , quo patio tam madicis vettìga-

libus tot ali collegia , tot fujìentari miffones pojjent ,

preefertim cum lucri nibil e Jais minijicriis facete So-
cietari liceat .

L’ altra giunta da voi fatta in tal proposto è a
carte 113. “ A quanti tribunali è fiata in 38. an-

„ ni portata la caufa di Ambrogio di Guy , e pu-

,, re non hanno reflituito a’ (noi mileri eredi nè

,, pur un bajocco degli otto milioni , che rimafero

,, loro nelle mani alla fua morte ? Che per vedere,

,, fe abbiamo ragione, balla confiderare, che la li-

,, te è fiata tirata alla lunga tanto tempo, non ce r-

„ tamente da’ detti eredi , che penuriano , e non

,, hanno appoggi di nell’uria forta per la battezza

,, della loro condizione , e per la loro povertà , e

„ a’quali ellremamente premeva il finirla; ma ben-

,, si da’ Gefuiti , che vorrebbero che non limile

,, mai. E ora hanno ripieno il Mondo d’ una del-

,, le loro lolite ciarle per dar la polvere negli oc-

,, chi alli (ciocchi , con pubblicare d’aver avuto fi-

„ nalmente la demenza in favore , ed edere flati

„ dichiarati innocenti
,
e 1 loro avverfarj calunnia-

,, tori
;
quando non è flato fe non dichiarato il Ic-

,, gittimo un’ arreflo da quelli ultimi cùbito , il

„ quale arreflo era flato fatto circa a 20. anni

,, addietro , e che non ha che far niente col meri-

„ to della caufa , ma che folamente dava a quei

,, difgraziati eredi la facoltà d’ andare al poflellò

„ de’ beni de’ Gefuiti , e che fi otterrebbe di nuo»

„ vo con tutta facilità fufliftendo, come fulfiflono

„ le medefime ragioni , fe la prepotenza de’ Gefui-

,, ti non guadagnerà i Giudici: i quali Gefuiti ian-

»> no

i
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,, no bene di avere il torco , e perciò al principio

,, della lite offerfero 50. mila feudi a quei poveret-

ti per venire a una quietanza . Però è probabile,

,, che quella lite fia mandata in là molte dozzine

„ d' anni, tanto che relìi ellinto ogni rampollo del

„ detto Ambrogio Se non m’ inganno , toccai

anch’io qualche cofa di quella farrtofilfima lite nel-

le mie Riflelfioni, ma non sì llefamente. Ma non
avea io veduta la (tupenda Memoria del P. du cer-

ceau riflampata di quelli giorni , o Ila Memoria de
*

PP. della Compagnia di Gesù Direttori del Reai Se-

minario della Marina , e de
1

Limofìnieri del detto Se-

minario fiabilito a Breft per fervir di rifpofta al Re-

ejtitfìtorio del sig. Vrocurator Generale del dì 7. Mar-*

zo 1718. intorno P affare d' Ambrogio Gujs . Tra
le Matematiche io non sò che fi polTa dare dimo-
ftrazione piu evidente della fa 1 fi t à di quella caiun-

niofa lite molla a’ PP. della Compagnia. Procaccia-

tevela , che vi ricrederete , fe non vorrete rinun-
ziare alla ragione . Lafcio le variazioni , e le con-
tradizioni , che i pretefi eredi di Guys hanno in

divedi tempi ne’ loro atti avanzate . Balli per tut-

to lapere, che vogliono morto Ambrogio nel 1701.

a Brell , ove diconlo arrivato con tre o quattro

milioni d’ effetti; e morto pretto i Gefuiti, che a-

veanlo a forza fatto pallare al loro Collegio dalia

cala di certo Guimart', il quale flava 'alla cote Re-

couvrance . I Gefuiti dimollrano la falfità del fatto

per quella circoffanza appunto del luogo ; perocché
dagli atti pubblici colla, che Guimart, il quale nel

1697. abitava a Recouvrance
, nel 1701. flava du co-

te de Breft , donde non ritornò a Recouvrance fe

non nel 1703. a S. Michele. Tuttavolta i loro av-

verfarj avanzano nel Kequilitorio del Proccurator
Generale, che il Sig. Rognant Rettor della parroc-

chia di S. Luigi , intefa con orrore la morte del

povero Guys pregò i Gefuiti , a dargli il cadavere
dell’ infelce . Ma i Gefuiti recano gli atteflati del

Sig. de la Reintaie , del Sig. di Champmeffin , de*

Si-
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Signori della Città in corpo , e fottofcritti da 24.
perfhne , e de’ Signori Capitano , e Luogotenente
del Porto

,
i quali tutti aftìcurano , e dichiarano

che innanzi al 1716. ,
quando i pretefi Eredi del

Guys recaronlì a Breft per intavolare la lite , non
erafì mai fentita novella, che prelTo i Gefuiti folle

filato ricevuto o morto nè Guys , nè altro foreftie-

re . Piu dicono gli Eredi del Guys, che il Rettore
vergendo di non potere da’ Gefuiti ottenere il ca-
davere colle preghiere , venne ad una citazione ,

che gli obbligò ad efporlo fulla porta ; e i Geluiti
cavan fuori atteftati, che in tutti i Regiflri de’ tri-

bunali di Breft
, non fi trova alcuna limile citazio-

ne . Ma ciò ciie compie la dimoftrazione , è che
da’ Regiftri della Chiefa Parrocchiale di S. Maria
d’ Alicante confultati giuridicamente fi vede , che
Ambrogio Guys era morto in Alicante, e feppelli-

to in quella Chiefa li 6. di Novembre i 66f. Si do-

manda ora , le i 1 Guys morto a’ 6. di Novembre
del 1 66^. pv>teva nel i;oi. arrivare con tanti mi-
lioni a Breft per tornare a morire affàlsinato da’Ge-

fuiti ? Con quelli monumenti fiotto degli occhi fii

può ancora obbietrare a’ Gefuiti 1 * ufurpata eredità

del Guys? Ma venendo all’Arrefto, di cui parlate,

convien dire , che non abbiate letto quello de’ 30.

Marzo 17*9. il quale dichiara falfo quell’ altro. In
detto Arredo de’ 30. Marzo fi dà il titolo dell’ al-

tro falfo, che è quello: Arre/lo del Coniglio dì Stato

del Re che condanna tutti i Gefuiti del Regno in foli-

dum a reflituire agli eredi d' Ambrogio Guys gli effet-

ti in natura della loro eredità , 0 a pagar loro in for-

ma di reftituzione la fomma d' otto milioni di lire .

E voi dite , che quello Arreflo non fa che far col

merito della cattfaì Ma le i Gefuiti èrano obbligati

per quello illegittimo Arredo a reflituire i beni, o
a dare 1’ equivalente in otto milioni di lire, bilo-

gna bene, che avellerò perduta la caufa . Un altra

riflefsione. Non potete negare malgrado che v’ ab-

biate, edere auc-llo Arredo fato dichiarato falfo ,

e lup-
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e fuppoflo. Ora per carità ditemi, fe' chi è capace
di fingere col più enorme attentato un Arrefto del

Configlio di Stato del Re ,
meriti fede negli altri

fatti , che avanza contro de’ Gefuiti ? Se i Gefuiti

avefler tìnto un’Arredo a loro favore, farebbono i

piu ribaldi Uomini della terra > e ne andrebbe dal

mondo fpenta ogni memoria. Lo fingono i loro av-

verar} , e ci fi palla Copra con dire, che finalmen-

te quell’Arreflo non ha che far niente col merito del-

la caufa?
Io non vi dico. per tutto ciò, che qualche Gefui-

ta non poffa avere con arti pogniamo che inique

acquifiato della roba , o mercanteggiato. Ma vole-

te voi da un particolare argumentare al comune ?

Sentite . Nel tomo
.
quarto del Teforo degli Anecdo-

ti pubblicati dal celebre Benedettino Martene tro-

viamo ne’ Capitoli de”,PP. Predicatori (
co/. 1682. )

certo Frate Bartolammeo condannato nel 1240'. a
perdere la fua Bibbia, perchè di mal acquifto: Fra-
ter Bartbolomaus privetur Biblia propter modani no-

tabilem acquirendi
, & paret fe ad difcipìinam , &fa-

ciat pcenitentiam a Vicario fibi injunflatn . Anzi con
quelle benedette Bibbie convien dire che fi facefTe-

ro de’ garbugli , e delle nagoziazioncelle anche da
più altri; perocché nel 1234. fn fiabilito in un Ca-
pitolo

(
col. 1672.) Ne Biblia Fratti a FYatre ven-

datur CAR1US quam emerit
,
& idem de aliis [cri-

pti* fervetur . Io non mi so che dire : ma non m*
indurrò mai ad edere tanto ingioilo , 'che perciò

voleffi declamare contro sì benemerita Religione ,,

come fe ella per profèfiion d’’ ifìituto praticale le

negoziazioni , e fi dilettade di far con inique arti

acquWìo dell’ altrui roba . L’ equità va ulata con
tutti . Ufiamola dunque anche co’ Gefuiti , maffi-

mamente che{ le prove , le quali fi adducono di

quella infaziabil loro voglia di far roba per fas

& nefas , /hanno delle grandi eccezioni , come
abbiam veduto nel Suys, e in quegli altri cali del

Giovenfi .
-

F Refla
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1

Retta a dire alcuna cola delle declamazioni , che
contro le Scuole, ed i Semina;

j
de

1

G'eluiti comin-
ciate a- fare pag. 122. Aneli’ io ne ho detta la mia
parte ; ma \ Gefuiri lì confideranno cogli attefiati

di Papi., di Principi , di Uomini dotti , e degli

diedi Eterici, che hanno .commendata fingolarmente
la lor maniera d’.infegnare » L’Abate Milanefe nel-

la prima lettera contro le mie Riflellioni ne ha
fatta portila. Eppure ne rimangon degli. altri.

GREGORIO XIII. nel 1576 . 'Ac dudum propter

ipfius Societatis tam utiles , tamque necejfarias funaio-
nes ,

qua tum in domibus
, per frequentem paniten-

tirt
, & Eucbarifiia Sacramentorum adminifiìrationem ,

C? ad eorum frequentationem [eftandam exbortationem , .

pr<edieattoriemque
, (et jpiritualia exercitìa , ac alia ver-

bi Pei min:fieria , - tum in Collegiis per lefliones tam
bonatum littrarum

,
quam Pbilofopbia etiam

,
(et Theo-

logia
,
ad juventut’m bonis mortbus (et litteris imbuca*

dam , ex ipftus Societatis primava infìttati erezione ,

ac Divina vocatione
,
magno Dei beneficio , & Ecdefta

fpirituali emolumento exercet .

Lo Oefl'o in un Breve fpedito a Friburgo degli

Svizzeri, quando fi trattava di fondarvi un Collegio.

Grsgorius ferviti fervorum Dei ad perpetuam rei me-
moriam

; Paterna illa ebaritas , qua dileflorum filio-

rum Helvetiorum nationem compleflimur >
ad conjulen-

dum eorum animarum faiuti , & ad ea procurandum
nos excitat

, (et induciti per qua Cbrifiìianis difciplinis

infiìrufti , valeant catbolicam Fidem confianter tenere

& profìteri . Cum igitur nos de ecrum falute cogitan-

tes unum Collegium Presbyterorum Societatis Jefu , qui

(et conci,ombus
, (et Sacramentorum M’nifiìeriis , dt Tbeo-

logicarum aliarumque optimarum dijciplinarum leElio-

nibus
, in animjtrum eorundem falute promovenda , Ju-

ventuteque erudienda ac harefium propulfandis erro-

ri,bus accurate eperam navent , in oppido nuncupato

Friburgi Laufanenfts Diocefits (
qued ad hoc percommo-

dum exifiimatur ) erìgere decrevimus dfc. Datum Ro-
ma apud S. Petrum , Anno Incarnationis Domtnica

1579
'

• Digitized by Google



Del Portogbefe . 8 ?

1*79. quinto Calend. Martii , Vondficatus nofiri aun»

ottavo .• " v
L’Imp. RIDOLFO II. in una lettera aCIe. Vili .

fcritta agli otto Luglio 1690. da Praga. Sì enìm in

iillam Orbis Cbrifliani gtntem Societatis jESU ab il-

io
(

Ignatto ) infiituta firuttus extat ,
in Germaniam.

r.ojtram multttudine populorum pene immenfam adio

in omnia Regna dìtìonefqu: univerfat ita fefe multi-

plicem effundit , ut obfcuratus [uperiorum temporum in-

curia Domus DEI nìtor ,
qua/t novo fole illnflratus

ubique refplendefcere , Majefìatemque Re ligionìCatba-
liece primavam adferre videatur :

v Ita quidem ut fpes

tiobis puleberrima Jìt fore , ut 'ardente Societàlis illius

zelo , ac cele/li qua prafulget dottrina ,
diverforum ,

errorum * fettarumque tenebris disjettis ac difcujfis , di-

tto omnis nofira veri Dei cultum brevi temporis inter.

capedine amplettatur. '

>

L* Arciduca LIOPOLDO nel diploma di fonda-

zione del Collegio di Friburgo nella' Brifgovia. Et
quoniam in aliis jam Academiis -, Civitatibus ac locis

Ditioni fune fubjettis , probe experti erant
,
quanto [pir

ritu banc Dei caufam Societas JESU dgeret
,
quam-

que preclare vel Pietatis vel literarum fludtia pajfnn

promoveret , five juventute erìtdienda , fine Concionibus

babendis , five Sacramentis adminifirandis ,
dubiis in

Fide confirmandìs , errantibus redueendis , ipfifque Ca-
tbolicis ad majorem pietatem infammandis : ideo ejuf-

’dem operam , (edificato Friburgi Collegio , advocare

jam olim ab annis prop e. fexaginta decreverunt ferio-

que allaborarunt
,
primum quidem Serenijfimi Arcbidu •

ces Ferdinandus , & Maximilianus : pofi bos vero in-

vittijfimi Imperatores Mattbias
, & Ferdinandus Fra-

ter nofier : quorum nos vefiigiis infifientesfimulque inteili-

gentes quantopere ad majorem Dei gloriarti , animarum
falutem , Pietatis Cattolica , liberalium Artium ac Di-
/ciplince collapfa refiaurationem referret , atque etiam
opus ejfet caeptum opus promoveti : habita prius matu-
ra dehberatione

, anno a Cbrifto nato millefimo fexcen-

tefimo vigefimo , die 15. Novemb. prad'ttta Societatis

E z Jefu
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Jefu Patres , una cum SereniJftrno Carolo Arcbidutt
*pientiffinue memorite Fratte noflro , prafenttbus etiam
Reverendifmorum Epifcoporum Jacobi Confiantienjts ,

tar.quam Ordinarti, 6" Gitilielmi Bajileeafis tamquam
Univerfitatu Cancellarii lepatis , una cum plurima ,

fiorentijfimaque nofirarum Provinciarit'm nobilitate
y in

Civitatem , Academiamque noftram Friburgenfem non
ìnv’tam , fefliva pompa & folennitate introduximus ,

etfque tam publice docendi
, quam cetera ex more in

-

fiitutoque fuo Chriflianee Cbaritatis officia obeìtndi , cu-

rar» commendavimus. Quorum labores
, afpirante Deo ,

ab aliquot jam annis optato cum fruflu ,
magnoquer

timi Academt incremento
, tum Civitatis ac Piemie

f

emolumento JuccefftjJe gaudente! afpeximus ; quippe quo-

rum feientia ùf praclaris operibui
,
exemplarique vita

in agro Domini fruiius fané uberes produrli fint , éf

magis iti dies producantur : ita ut prneter infignem ,

Ct accurata rn Juventutis totius in Vietate ac Doclrina

inftitutionem , inque bonis moribus fallai» compofitio

-

rem, eorum in[uper opera ,
diligentta ac fittdio ,

a mo-
dico hoc tempore maxima in omnibus Ordinibus muta-
rlo confecuta fit , & appareat ,

admirattone bonorum

omnium:
f & applaitju.

Il Duca di Neob ugo nel diploma di fondazione del

Collegio di quella Città 2. Febbrajo 1617. Et ad bunc

Confilrorum noj/rorum feopum , confiantem uttlemque ope-

rar» nobis praebet Venerabilis Sorietas Jefu , qu<e prò

infiituti Jui ratione
,

qutbus potefi modis & viis rem
literariam , atqtle pietatem , ubique promovet

,
juvat ,

& ornat : in juventutis. plebifque Cbrifiiante inflitutio-

nei» atque informaiione r» Concionibus babendts , eegro-

tis a! fililifque confolandis , adminillrandij Sacramen-
ti

s

, & ìd generis ebaritatis officiti exercendis ,
domi

forijque

,

ubi major efi Dei gloria
,
animarumque ubem

rior frulliti fperandai

,

<£f expellandus modis omnibus

intenta.

Il famofo Piero -Stèvarzio Vicecancelliere dell*

Accademia d
1

Ingolfiad nell’ Apologia per la Socie-

tà Ilampó nel 1593% a c. ir* Hac unica <£f precipua,

cau(a
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caufa e/t
,
odii veftri in P'atrei Societatis Jefu y omnef-

* que eorum patrona & atnicos., lìnee fola dottrina 'voi

audaces facit , & promptos ad metiendum & calum-

itiandum ,
quicquid vobis ira ac bilis. ' juggèrir . Videtis

eni ni falva CatboUca dottrina
,
itaque ds/enfa ,

que/vad-

modu n a Socittatis Jeju bominibus • publid docetur y

promulg^atur
,
propugnarla , omnes h<en{es labi <& cor-

rucrc ,
patere confitta ac' levitato» ve(Irani ,

vojque ut

borninet nìbil & vilifiimos defpici ac concinni

.

Domenico Gravina dèli’ inclito 'Ordine de’ Pre-

dicatori nel libro de voce
.
turturis pag. zzi. Certun*

e/l, quod b<ec illufirijfima Societas per S, IgnotiUm i/li-

tuta ,
Ór auttoritate Sedis Apo/lolicte atiprobata e/i , &

a Pio V, multìs cncomiis celebrata , ét fpecialibus di-

tata favoribut , qute quantum profecsrit ac proficiat ,

' reportati fru lui ex genulium converjione ,
barefum re-

futatione , vitiorum extirpatione ,
juventutis educatio-

ne , librorum compofitione fatis ofter.dunt

.

-

I Luterani d’ Augulla' nella ftoria Tedefca
v
della

fondazione del Seminano di S. , Anna nel 1581- O-
mnibus piis non fine dolere cognitum e/t ,

quomodo novi

feduttorem fpiritum gerente fefuitte ,
preterito anno ,

ex pcomotionc /idei fuat adbatrentium ,
non tantum fioc

in loco babitare-y Ied etiaìn in fumili communi èivita-

tis juri fubjettis Scbolas & Collegium ,
magnis fumpti-

bus extraere modo caeperint : ea publica proteftatione. >

quod ch'itati

t

,
ac civium filios , nulla mercede acce-

pta
y
gratis infimere 'V’iint

j
certo , licei non exprefio

propofito juventutem , & qui ex ea optimo ingenio /unt ,

quibu/qcun.que prolettàmentit ad fe trabendi , & fibi

civium Univerfitatem ,
gratis ab ipfis tradita dottrina

ergo , benevolam & addittam reddendi . Quod totum

evidenter ac notorie apparet non alio fine irfiliutum
fuifte , nifi ut civium no/rcrum fi

ri callide (educa'!tur,

mendacia
, & idolciai tia in teresis a nimis juventutis

;-fiorentis inferantur ,
atque ideo tempere futuro pojieris

720/ìris pura Dottrina $ a >. tt> .Evangeli!
(
Lutberani )

tanto facìlius- fubtrabi <& crcpi , & , quod omnium e/l

pe/fimum , re/ormata nò/lra Ecclefia per ipfes nofiros

F 3
civss
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cives a nobis exeuntes
,
quam maxime infeflari & op-

pugnati queat: Hcec jam ditta miferia nobis Augufia-
nis ante oculos verfatur , magnum damnum noftrum ,

certumque periculum re ipfa incumbit . nifi occurratur
,

infelicitas jam berbas producit &' fioret , ultroneus &
promptus apparatus &promotio fit ad ifiud opus, per
quod diletta juventutis miferabilis feduttio * fed & Ec-
clefia ac fcbolarum nofirarum interitus , quam diligen-

tijfime quaritur

.

L* Eretico Ofpenìano de origine Monacbatus : U-
vum efl quod in Jefuitis vebementer laudo , ac probo ,

indefiefifum nimirum & acre , quod in aperiendis Jcbo-

lis , literis bonis perdifcendis , & adolefcentibus infili-

tuendis adbibent fi.udium

.

Non ne voglio più
, perchè la còfa va in lungo

più. che non credetti dapprima . Uniamo ora que-
lle tellimonianze coll' altre recate dall* Abate Mi-
lanese. Affé, che tutte le noflreciance non potrai

loro trarre la forza pretto i più affannati , e dilap-

pallìonati Uomini , e però delle Gefuitiche Scuole

taciamo ; che farà meglio . Lasciamogli inlegnare

come vogliono; che alla fine non cafca il mondo >

le Spiegano la Gramatica in latino, come per altro

han fatto tanti altri galantuomini prima che da Por*

toreale venitte la moda della Gramatica volgare ,

e ’i fanno anche al prefente; nè v’ è bifogno d’af-

frettar tanto il corfo degli lludj, perchè i Giovanet-
ti finitolo a rotta di collo non lappian poi che far-

li, le non forfè i vezzofetti, e gUnnamoratini. Vi
avverto Solo d’un piccolo sbaglio che vi è fcorfo a

c. 12 r. dove dopo aver mentovato il decreto del

Re Vittorio Amadeo, che tolfe a’Gefuiti (e a tut-

ti gli altri V fa Scuole per mantenere in fiore l’uni-

verfità di Turino j Seguite a dire : e come ora ha
fatto la Regina d’ Ungheria,. La Reinà d’ Ungheria
non ha fatto Serrar Je lcuole a’ Gefuiti, e Se qual-

cuno ve l’ha data ad intendere, farà qualche crfo ,

che fogna pere . Nell’ Univerfità di Vienna fi fo-

no erette due nuove Cattedre , una per la Teoio-
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Del Tortogli? fe 87
già in via D. Tbomee \

”
1
' altra per la fletta facoltà

in via JEgidiiy ma niuna n’ è Hata tolta a’Geiuiti,

i quali hanno quelle dette fieli; unte Oredie , che
da tanto tempo godono per la rnuuiikcr.za de’ Ce-
fari Auftriaci , la benignità deV-ali verlo la C . m-
pagnia è tutta raccolta in quella grande Impera-
trice. r

_

-
1 -

V.oi' già vedete , che fe nelle m>e R'flettìoni a-

velfi inferite le voftre giunte, le fra ebbon peggio,
che non fc.no Non vi adirate ,per tutto* b;ò . Io

certo non ho alcun fentime' to di malevnplie ua rei*

voi , comechè abb’ate voluto criticarmi si fuor di

propofito, anzi .mj lufingo, che iia< e un’altro Pau-
'

Pania ,• il quale amando grand ìli; irtamente Agatone
Poeta pur con etto lui veniva tratto tratto a l.te

pel folo piacere di rifar feco la pace . Se velette

tuctavolta guerra, ci vorrà flemma; e ognun dirà,

che chi vuole il male fe l’abbia. Sono intanto tut-

to vollro.

Di Lisbona il dì ay. Marzo 1760.,
^

SAGGIO
Della Morale Specolativa e Pratica de’moderni

impugnatori de’ PP. G’eiuiii tratta dalla

Critica alle R ;
fleJfioni > e dalla Neomenia

Tuba -Maxima .

DOpo ufcita l’Apologià delle lettere Provinciali

il P. Daniel proprie nel 1698. in una lettera

ad Eudoflò il piano d’ un opera fui la Morale fpe-

colativa e Pratica di certi Signori che non fi pnf-

fono in oggi più nominale lenza tema di tirarli ad-
dotto o le rifate, ole invettive più amare, ma che
allora fi chlamavan Gianfenifli . Eudottoche era il.P.

du Cerceau , cominciò ad
y
efeguire il piano divila-

to con felicità uguale alla prettezza, e quattro ..let-

tere pubblicò lo ftettb anno 1698. , un altra nel

1699. di quello argomento . Que’ Signori (
fe noti

E 4 a.'etti v
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avelli paura di qualche brutto fcontro , li. nomine-
rei , ma fon que ? defli che accennai di fopra ) co-

minciarono a fentire la difficoltà [di queflo nuovo
combattimento , che non 0 afpettavano

,
e aduna-

tili a configlio in Portoreale peofarono al partito

da prenderli , nè altro fovvenendone loro più op-
portuno sì girarono a quello, de’ difperati , cioè a
quello d’impiegare la pubblica autorità, perchè un’
opera sì odiofa non fi traefle innanzi . Li compa-
tifco davvero , perchè fe i Gefuiti cominciafTero a
lavorare fu quello progetto, le cofe non andrebbon.
già pari, e per un tomo, che i loro avverfarj def-
fer fuori fulla Morale fpecolativa ‘, e pratica de’
Gelimi^ iGefuiti re potrebbon mettere a luce die-

ci , e ben pieni d’ anecdoti , e di fatterelli d’ altra

natura , che quelli non fono , che i lor nemici ri-

fruflando archivj , Scartabellando tutti gli Autori
della Compagnia, tenendo conto d’ogni paroluzza ,

efagerando ,' alterando , coniando di zecca falfità ed
impollure hanno finor potuto raccappezzare|a difcre-

dito della Compagnia . Ma non compatifco già i

Gefuiti , che avendo un sì facil mezzo di fvergo-

gnare y e anche dì ridurre al filenzio i loro avver-
far)

,
o flianfi collè mani in mano, o fe alcuna co-

la fanno , penfino a rifiutare le dicerie , che di lo-

ro fi fpargono . Mi perdonino; nonconofcono i lòr

rimici, nè fanno la vera maniera di torfeli d’avan-

ti . Ma qui mi. verranno con cento fcrupoli , con
mille fmorfie : la carità non' vuole ; la cofa è troppo

odiofa. Venga la rabbia alla Moral LaJJa ,
che non

è in fi-e buona a nulla ; diventino alla buon ora
di Moral Severa , e deporranno quelle anfietà. Ne
hanno l’efempio ne’Ioro avverfarj tanto nimici del-

le laflità . Per altro non credano , che io voglia ,

eh’ eglino vadano a d'Hotterrare cofe o per lonta-

nanza di luoghi , o per antichità di tempi aliai ri-

more , e reppur voglio che facciano a’ loro impu-
gnatori , e alla cricca il .proceflo de vita & mori-

bus . Se non fi rifolvono* a quefio , quali quali do
loro

i

• ’
_

’
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loro ragione , perchè in fine fé i loro avverfarj fi

voglio!} dannare , non ,è quello efempio da imitare

sì facilménte da peifone che hanno in capo un pò
di fede . Ma fenza cacciar fuori Cai cofe, badereb-

be che Sotto quello afpetto difaminafiero i libri de*

loro avverfarj. O la bella Morale fpecolativa e pra-

tica, che ci fcoprirebbono da divertire il pubblico,

e da confondere i loro nimici fenza offendere la ca-

rità
, e fippure il detoro

.

Voglio vedere fe mi riefce di Svegliarli dal loro

letargo col mio efempio . Prenderò in mano folo
,

due libri de’ tanti che in quella univerfal folleva-

zione contro la Società ufciti fono, dico la Critica

alle Riflejftoni , e la Neomenia Tuba Maxima ; ftè pe-

rò tutto quello, che alla Mora! pratica e fpeculati-

va degli autori di fuetti due libelli appartiene ,

metterò a luce . Nò. Per confondergli a colpo più

ficuro, voglio trafcerre le cinque più importanti ac-

cufe, che danno, anzi ad ogni carta rinnovano cón-

tro de’Gefuiti, d’ effer cioè eglino i°. difpregiato-

ri , e nimici de’ Principi z°. irriverenti a’ fommi
Pontefici 1°. beffatori delle Romane proibizioni de

v

libri 4°. laffi ed empj nelle Dottrine jo. maledici ,

e rompitori della Criftiana Carità verfo i pretefi lo-

ro nimici; e col fatto dimoflrerò, che quelli zela-

tori pel rifpetto de’ Principi , per 1
’ ubbidienza a*

.

Vicarj di Crillo per la venerazione delle Romane
cenfure , per la purità delle Dottrine, per 1 ’ .offer-

vanza della carità, in quelli libri flefii > né’quali a*

Gefuiti rimproverano talieccefli, cadono eglino pu-

re bruttamente e ad ogni palio ne’ difordini mede-
fimi . Non farà ella quella una cofa non folp affai

piacevole, ma opportuniffima a far vedere, che. co-

me dicea Ruffino nel libro II. della fua Apologia ,

nufquam cura veritatis ac fide' , nufquam religionis ac
judtcii contemplavo

, feci fola male loquendi , & lace-

rarteli fratres exercita libido verfatur in lingua ( di

colloro ) , fola in corde bumana contentio
, fola invidia

& livor in mente ? Badili bene , ,che io non palio

per
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per vere le cofe , che fentiremo da queRi Signori :

ma ora non cerco quello; cerco la loro Morale.

Saggio del Hifpetto a ' Principi , ed a’ Miniftri

profetato dagli Autori della Critica , e
•• '

- della Tuba Maxima

.

• -
. - •

I. TI Scordifi ciò che sì è accennato della Flotta di
' LV » y S- legni fpedita da Filippo li. nel 1588.

contro P Inghilterra A PERSUASIONE de'Gefuiti ,

che aveano promeffo di favoreggiare A FORZA di

TURBOLENZE, di TRADIMENTI^ di RI-
BELlQNI il fuo dilegno

,
il quale poi non fu benedet-

to da Dio'. TUBA MAXIMA p. jy. dell’ edizion
ultima . Sicché Filippo II. fu in primo luogo un
babbione a lafciarfi fovvertire dalle promefle de’Ge-
fuiti

;
fu in fecondo luogo un empio

, che voleRe
favoreggiato il fuo dileguo a forza di turbolenze , di

tradimenti t e di ribellioni . Buon prò al predicatore

del rifpetto de’ Principi.. \
-TI. Ma non è maraviglia-, che tale foRe Filippo

II. Si sa che Filippo II. Re di Spagna , e molti al-

tri Sovrani dell ’ Europa , fono /lati anch ’ ejjt
, fennon

Gefuiti Profejfi ,
almeno Gefuiti in voto. Ibid. p. 83.

„ III. Com’ è feguito al P. Norberto cacciato

„ dalle autorità , e potenze Superiori (
per mac-

„ chine e intrighi Geluitici ) di Roma, di Tofca-

,, na, dagli Svizzeri, d’ Olanda , e velTato in In-

,, ghilterraf’ Così fu cacciato di Siena, e d’altrove

,, un Domenicano Sacerdote per aver tradotto
(
ag-

,, giungali almeno e fatto fiappare alla viaccbia) un

„ libretto , che feopriva la’ già nota , e icopertiflì-

„ ma loro Morale anticriftiana'. Così un’altro Do-
„ menicano puro Laico è Rato mandato via di Ro-
„ ma per aver venduto ( come un rofario di quin-

„ dici' poRe , e lenza negoziazione veru-a ) non fo

,> che efemplari dell’ Appendice [a quelle RifleRio-
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„ r.i ; dal che fi vede qual, potente predominio , e

,, qual’ influito poco per altro benefico , abbiano

,, in oggi i Gefuiti fopra 1
’ illuflre Ordine de’Pre.

,, dicatori. Così pure in Firenze è flato vietato al

„ dottiflìmo autore delle Novelle letterarie anche

,, il (blamente nominare i Gefuiti. Cosi a Lucca,
,, a Genova , e altrove . In fomma con la violen-

„ za , e prepotenza loro vogliono far trionfare 1*

„ impoltùra , e mandare in dimenticanza la Ve-

,, rità. “ Critica alle Riflellioni p. 28. Quanti Prin-
cipi, quanti Governatori di Città in un falcio non
folo prevenuti

(
quella parola Pel Generale de’ Ge-

fuiti è mancanza di rifpetto a S. M. F. ) a favore

de’ Gefuiti , ma menati pel nafo dalla cabala Ge-
iuitica/ E viva il rifpetto de’ Principi.'

„ VI. E Rombaut de Viane non perdette la fua

„ lite nel Configlio di Brabante , che importava

, ,,
trecento mila fiorini, che la (ua moglie avea da-

„ ti tra moneta e gioje in puro depofito del P.Jan-

5> /trwjGefuita fuo Conieflore , a cui richieflo il de-

„ pofito egli glielo negò ? E quantunque il Conte
d’ Harrac , e di konifec, che erano i principali

„ Miniflri della Governatrice , e Perfonaggi inte-

,, gerrimi , e giudi , e da non poterfi corrompere ,

„ infifleffero per far vendere il detto depofito , di

„ cut non ci è cofa più giutìa, nè più lacrpfanta ,

„ onde per giudicar bene quefla caufa , ballava il

,, fenfo comune , e il lume della ragione ; pure il

,, configlio diede la fentenza in favore de’ Gefuiti

,, il dì 24. Settembre del 1742. Che cofa moveflfe

,, gli animi de’ Giudici , non tocca a dirlo a me;
,, ìo bene quel che molle gli animi de’ teftimonj *

CRITICA 1 14. “ O quefto è rifpetto de’Principi, e
de’lor Tribunali !

'

1

§. II.
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Saggio della riverenza a’ Romani Pontefici

profedàta dagli Autori della Critica
* e della Tuba . ,

„ I. /^Elebri fono le rapine fatte in Roma del Semi.

\^J ,, nario Romano , e del Monaftero Orfino

„ Cotto Pio IV. e le infidie tentate alle ricche Abbazie

y, de’Bene lettini finto Gregorio XIII.“ TUBA p. io.

Ma chi ha fatte quefie rapine ? I Papi per dare quelle

Badie a’Gefiuiii? o i Gefuiti co^difcendendo i Papi
alle lor trufferie ? . Pigli Roma qual parte più vuo-
le

; che 1
* una e 1

’ altra fa onore al Papato.

,, II. Perciò
, cred’io, quel gran Cardinale , det-

„ to volgarmente Silic , o Silice », cioè del Bofco ,

,, e dal nome della cafa paterna chiamato Gio:

„ Mattinez Guiieno, Arcivefcovo di Toledo, e già

„ Precettoie di Filippo II. fece divieto generale -,

„ vivente ancor S. Ignazio , e fulminò (comunica

,, maggiore, ipfofatto tncurrtnda , contro tutti quei ,

,, che fi fodero confefiati a’ Gefuiti ; e intimò la

„ fofpenfione a tutti i Preti fecolari , che fiotto la

„ loro direzione avedero fatti gli Eferciz) Spiritua-

„ li . TURA p « 19. Q_edo accadde a D. Giovanni

„ Martinez Siliceo Arcivefcovo di Toledo , fatto

,, Cardinale da Paolo IV. il quale avendogli fatti

„ avvertire , che defifleflero dal confedare , o fi

„ prefentadero a lui, eglino tirarono innanzi fien-

„ za far un minimo conto dell’ amorevole avverti-

,, mento di quel Prelato, non so fe più grande per

„ la dignità , o per la fantità , e per la dottrina ;

„ onde gli fu forza lo interdirgli., e (comunicare

„ tutti quelli , che fodero andati per confe.'Tarli a

,, loro , e proibì a tutti i Curati della Diocefi d’

,, Alcali , dove fi erano annidati quefti benedetti

„ Padri;, di lafciar dir la Meda ai Gefuiti nelle lor

j^Chiefie . Quelli impiegarono tutta 1’ autorità del

„ Nun*
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,, Nunzio, e del Papa modelìmq ( che dovea piut-

„ tono fofiener l’Arcivefcovo ) per moverlo ec. tc

CRITICA p. 33. Il Nunzio e ’1 Papa furono dun-
que ingiufti, fe doveano piuttoflo foftener l' Arcìvefco-

i>o , e noi loflennero . E poi quello tanto incenfo

di lodi ad un Arcivescovo non foftenuto dal Papa
di che sà ? '

,, III* Vede bene 1’ Europa tutta con grandiflì-

„ rao ftupore il modo irregolare ( per non dire

,, qualche altra cofa di piu lignificante ) Con cui fi

„ tratta prelentemente in Roma il Re di Porto-

„ gallo TUBA p. 33. Tanto è vergognosa quella in*

„ dovuta còmpafiione , e troppo cieca parzialità, e

,, protezione, che ha dimoftrata la Corte di Roma
,, in quella congiuntura contro Rei sì Scandalo!! ,

,, e sì Sacrileghi d’ infinite volte lefa Maellà . Ivi

„ p. 77. Acciocché poi non Solamente i Principi

„ Secolari pollano trarre utile da quella nolìra fa-

„ tica , qualunque ella fiali , per la .tranquillità , è

„ ficurezza de’ loro flati, e delle vite loro: ma e-

ziandio i Principi Ecclelìaftici , ed i Rettori Su-
premi di Chiefa Santa pollano quindi apparare

,, quai lupi fi nalcondano Sotto la pèlle di pecora ,

„ quali Dottori leggano nelle primarie Cattedre

,, della Città di Dio, e quali finalmente fieno quei

„ UOMINI PW BENEMERITI DI S. CHIESA ,

,, quali fi fanno chiamare in oggi i PP. Geluiti ,

,, ecco in un fol punto di veduta ciò, che infegna-

,, no al popolo Criftiano : Ivi p. 90. Quante lco-

„ muniche fono fiate fulminate loro addoflo dal

„ tempo di Urbano Vili, a quella parte ,
o

,, pel loro notillìmo , e univerfal, commercio ,

„ o per gli Riti idolatrici , e fuperftiziofi , o per

„ altri gravi delitti , e pure non ne hanno fat-

„ to cafo, ed hanno Seguitato a commettergli; an-
zi co’loro Scritti hanno ingiuriato, e infultato la

,, S. Sede, i Papi e i Cardinali , e tuttavia da ef-

„ fi non fono flati puniti , anzi di più fono flati

„ venerati, Attuati , accarezzati, efaltati, edifefico-

„ me
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„ me prima con ifcapico 4e l' a Sede Apoflolica *

„ CRITICA p. 9. Così un altro Domenicano puro

„ laico è flato mandato via di Roma per aver ven-

„ duto non fo che elemplari dell’Appendice a que-

,, fle Rifleflìoni ; dal che fi vede qual potente pre-

9» dominio , e qual influflo, poco per altro benefì-

„ co, abbiano in oggi i Geluiti fopra l’ IlluftreOr-

,, dine de’ Predicatori . Ivi p. 2,8. Ma fi è giunti a

„ un grado di fchiavitù più miserabile , perchè non

,, folo non fi può ridire quel che fanno pubblica-

,, mente i Gefuiti, ma nè meno quello che hanno

„ medo in. luce , e che è permanente , e che pre-

„ dicano e flampano ogni dì, quantunque fia con-

„ trario alla Dottrina diGesùCriflo, e Roma con

,, buon fine preda loro tutta la mano con impedi-

„ re che fi Pampino libri , che combattono la loro

„ empia morale , e fe fono flampati altrove col

„ proibirgli . Ivi p. 29. Tanto più che abbiam ve-

,, duto qual fommijftone hanno ufata , e ufano t^itta- <

,, via alla condanna della Biblioteca Gianfeniflica ,

,, e della fìoria del Popolo di Dio del P. Berruyer,

„ che anche oggi lodano, e fanno leggere con in-

,, fulto del prefente Sommo Pontefice , che tutta-

,, via li foflre con una indicibile , ed eroica pazien*

,, tza . Ivi p. 45. Ed io flo dubbio di quel che io

,r nè debba giudicare, veggendo che quantunque

,, quello traffico fia. tanto potente , e tanto noto ,

„ e vietato dall’ altra parte con tante pene fpiri-

,, tuali , e civili , non fia flato mai detto loro in

„ più di cento anni nè pur una parola di caritate-

,, vole ammonizione , non che dichiarati fcomuni-

„ cati,; anzi fieno flati portate in -palma di mano ,

,, e riguardati come efemplgri venerabili del viver

j, Crifliàno , e maeftri di coftumi , e benemeriti .

„ Ivi p. j8. Ma gli Uomini Savj, anzi tutti quel-

,, li , che hanno una fcintilla dì fenfo comune , e

„ non fono melenfi ,conolcono chiaramente , chetut-

„ te lono dettature de’ Geluiti , poiché non fareb*

„ be mai venuto in niente a Noflro Signoré , nè
|

>, fcap-
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9, Grappato dalia penna del Segretario 'di flato il

nominare laiSocietà “ Corpo rifpettabile di Re-
,

„ ligie fi BENEMERITI DELLA CHIESA, il di

„ cui Idituto continuamente promove ogni torta d’

,, elercizj profùtevoliflimi allaReligione , e alla falu-

„ te de.l’animè . “ Ivi p. r 54. Veh ! fe loro Grotta quel

Benemeriti con tuttoché abbia 1,’efempio in un Bre-

ve di S. Pio V. alle Reine Maddalena ed- Elena
de’ due Marzo 1564. , rei qual Breve il Papa dice

d’ amare i Gefuiti tanquam peculiares buius Santi*

Sedis Mini/lros
, e di defiderare talium minijlrorum

quarti maximam nobis copiam fuppetere Ma quello

difapprovare si altamente la condotta di Roma ri-

guardo a’ Gefuiti , è egli rifpetto a* Papi , anzi al

vivente fommo Pontefice?

,, IV. In Francia , dico , dove pretendono di ef-

fere gli antemurali del partito Gianfenifiico , e

,, dove a larga mano difpenfano le Patenti d’ Ere-

,, tico a chiunque mette ià dubbio 1’ infallibilità

,, del Papa , e non lo adora per fupremo Arbitro

,, ne’ diritti anche temporali delle Civili Podeflà ,

j, e de’ Sovrani, e non riconolce dipendente P ifti-

„ tuzione , ed autorità di quelli da quella del Vi-

,, cario di Gesù Crifto . TUBjl /». j 7. Dunque o-

,, gni buona ragione di flato vuole , che o non si

„ ammetta quella peflédove aton è per anco attac-

„ cata; o si procuri con tutte le fqrze di fcacciar-

„ la dove già ha prefo piede . I Sovrani hanno di

„ per fe tutta f autorità di farlo fenza ricorrere

„ alla Podeflà Ecclefiaftica , la quale è continua-

„ mente fubornata, e circonvenuta da’Gefuiti a lo*

lo proprio favore. “ Ivi p. 77. Miracolo di rilpetto

all’ autorità, e a’ diritti della Sede Pontificia/

„ V. Ebbero la forza di fehifare quello colpo pèr

„ mezzo della Inquifizione e del Re , che operaro-

,, no in maniera di trarre la caufa all* Inquifizione

„ di Spagna , che era tutta parziale de’Rei , e del-

„ la Compagnia : onde dopo una breve , ed àppa-

j, reme prigionia , furono tutti alloluti . TUBA p.
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,, 68. O bella divozione affé verfo la S. Chiefa 1 o
'

,, bel fifpetto all’ autorità Pontifìcia
,
“ e alle fue

decilìoni come per dirla colle flefle parole di que-
flo Trombettiere p. 70.

,, VI. Seguitando pontualmente quello piano di

„ Riforma (
empia meditata da^efuiti) ora fi pre-

dica , e fi catechizza
, e fi amminiftra il Sagra-

„ mento della Confezione , e fi compongono i libri

„ Spirituali da per tutto, e fi compilano i corpi di

,, Teologia Scolaflica , e morale dagli Ecclefiallici

Regolari, e da’fecolari molto più. Di quella Ri-

„ forma fono inbevuti , e fecondo efTa fi conducono

s , la maggior parte de’Prelati della Chiefa quafi iti

„ tutto il Mondo Cattolico “ . CRITICA p. zo.

Ripigli S. Girolamo i Tuoi piagniftei fui Mondo Cat-
tolico divenuto prefTochè tutto Ariano , e intanto

fi vegga qual concetto abbian coftoro , e quale ne‘

cerchino d’ ifpirare a’ leggitori delle mafiime della

maggior parte de' Prelati della Chiefa .

v $. Il, I.

Saggio della venerazione, che per le Romane
proibizioni moftrano gli Autori della

4 * Tuba , e della Critica.,'

I. T’Ondare tutto il racconto fu’ libri di Roma proi-

JT bici. . Vifitiamo in prima la TUB^. Sì può

'vedere 1
’ Ofpiniano ( Eretico ) nella fua IfiorietJefui-

tica
( proibita 1625. ) p. 1. Vedi /’ Autore delle Ar-

ti Gefuitiche in Latino (proibite nel 1709. e 1711.)
e 1 ' IJìorie des Relig. della Comp. de Jejus (

proibita

1750. ) p. 7. Gran problema Storico chi 0 i Gefuiti ,

0 Lutero
,

0 Calvino abbia più nociuto alla Chiefa Cri-

ftiana (
proibirò recentemenre

) p. 8. Vedete la Mo-
rale pratica de'Gefuiti , le Provinciali , e le Coverta-

,, ne , e le Artes Jefuiticee { bella quaterna di libri tue*

ti proibiti) p. 9.Si legga il cap- 5 e P ultimo de'Mo-
fliti t 0 avvertimenti legreti ( aneli’ efiì proibiti fino

dal 161$. ) p. iz. Torna a c. 13. il Santo Padre
Ofpi-

Digitfzcd by



I

Del Portoghese . 97

Ofpini ano , e a c. 14. diamo di nuovo i ben venuti

a’ Signori moniti , che fanno una nuova comparfa

a c. 18. Perchè non ci dimentichiamo dell’Ofpinia-

no , e dell’ Autote dell’ Jftoria della Compagnia d*

Utrecht ,
gli abbiam citati a c. 2$. Siccome i Mo»r-

ti a c. 24. Eccovi a c. 3*. di nuovo aU’^rM Gefuiti-

<•/>?, ma appajate coll’ Apologie des Lettres Provincia-

les proibita nel 1704. Nella feguente carta fiamo ri-

mandati al problema , all'Ofpiniano, z'Moniti'. Grand’
Ofpiniano ! eccocelo a c. 57. colle Tube di Liberio

Candido opera feeleratilìima , le quali coll’ arti Ge-
juitiebe riveggono a c. 41. Non perdiana di villa 1

’

Olpiniano: L’Autore ce lo ricaccia Cotto gli occhi

a c. 42. a c. jj. a c. 5;. a c. 59. due volte
,
e Li-

bito a c. 60. a c. 76. a c. 80. a c. 8r. a c. 82. a

c. 8 j. e finalmente a c. 88 . Abbiamo a c. 4?. un
nuovo libro, ma proibito tuttavia nel 1688. Le Je-
fuite fur l'Ecbafaud . Siamo a c. 44. nuovamente al-

l'Artt Gejuiticbe , e alle Tufo, e a c. 48. a’ moniti . ,

Vengono per la feconda volta a c. 49^ le Covezia-

ne , e ci si richiamano a memoria le Arti Gefuiti-

ebe . Abbiamo a c. 5}. una nuova erudizione, e fia-

mo mandati a vedere le Memorie del P. Norberto ,

e ’1 la Croze nell’ Iftoria del Criftianefimo dell’In-

die , quelle nel 1745. quella già proibita fino dal

1742. È viva il Ternario che viene brillante a c.

56. P Aletofilo nelle fue Arti Gesuitiche , 1
’ Autore

delle Tube
t e quello (Santillìmo) della Morale Pra-

tica . Ma a c. 6j. qual turba ci vien addofTo.' " A-
letofilo nelle fue Arti Glfuiticbe , il Liberio Candi-
do nelle fue Tube

,

fautore
(

notili ) immortale del-

la Morale \Pratica y le lettere Provinciali , Coveziane ,

e ( per la prima volta ) Guidoniane
,

e quello del

famofo Probleme Iflorique . E’un pezzo che non Ten-

tiamo la Storia de'Geluiti Franzefe: non ce ne ram-
marichiamo

; la troveremo a c. 71. , ove anche fi

cita i! Protelìante Burnet nella fua dannata ftoria

della Riforma , e poi a c. 7 Cari Moniti , o av~
•Lenimenti Jegreti vi riveggo pure a c. 7? , e a c.

79. Oh oh ! il Teano a c. 82 ! voleva bei} dire ,

G che

\
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che non fofTe ciato! ma intendiamoci, arche que-
lli é proibito. A c. 88. diamo un addio all* Ifloria

della Compagnia
, alle Tube

, alla Moral Pratica
, e

alle dilettiflime Artes Jefuiricee . Non è tanto eru-
dito 4 * Autor della Critica ; ma non lafcia a c. 70.
di citare il celebre Problema.

11. Lodare altamente i libri proibiti. Baili per pro-
va un leggiadriffimo pafl'etto della Critica a c. 9.
Così hanno fatto di Arnaldo , di Nicole , di Fa(cale

,

di cui.

» Quelle lettere Sante Provinciali

„ Quanto meglio fìarebber nelle mani
,, Invece del Breviario ai Cardinali

„ III. Dolerli delle Romane proibizioni TUBAp.
„ 3$. Il qual libro

(
parlali del problema ljiorico )

„ parimente hanno avuta la forza i Gelimi di far

,, proibire in Roma. CRITICA p. 6$. Nè altri di-

„ ca, che le lettere Provinciali furono proibite fo-

,, lamente
, perchè .nelle prime vi fi tratta della

» Grazia , e perchè quantunque non fieno morda-

, »t ci , /ono derilorie.. Poiché 1
* Autore delle Ri-

,, flelTioni dandoG la fcure sù piedi , ha tagliata

„ fuori V obiezione coll’ addurre 1* altre lettere di

„ Covet, nelle quali non vi è nè l’impiccio della

,, Grazia
, nè la derifione , e molto meno la mor-

,, dacità , anzi per tutto vi fa fpicco la manfuetu-

„ dine, e la modeftia; nè io effe si fa verun’ altra

„ cofa , che riferire le fentenze de’ Gefuiti in ma-
,, teria di Morale; e tuttavia fono fiate condanna-

„ te da Roma . E offervi di più , che il Decreto
„ che le condanna , è ufcito fuori appunto

, quan-

„ do egli avea pubblicato nelle file Rifleffioni a c.

,, 178., che non fi farebbero proibite , dante la pre-

„ bita , e la dottrina del Cardinal Prefetto , e del

„ P. Segretario . Sicché bifogna che confeffì una di

„ quelle due cofe
,
o che quelli due foggetti man-

„ chino di- quelle due nojabiliflime qualità
(
e chi

„ farà, che ardifca di dirlo? ) o che per la gran

,, probità , e dottrina di quelli due perfonaggi , le

. .
'

* » let-
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lettere fieno fiate proibite , perchè difapprovava*

„ no una dottrina , che è appunto quella , che la

„ S. Chiefa vuole , che si feguiti . Or la dottrina

„ oppofta a dette lettere > e che le dette lettere de*

„ tettano , è Ja Morale de’ Gefuiti
;
dunque la S.

„ Chiefa approva , e (ottiene quefta Morale , e 1
’

„ Autore fletto delle Rifleflìoni 1
’ ha confettato ,

„ dicendo, che è un’approvazione per /equipollones

.

9, Nè fi può , che fieno fiate mette all’ Indice per

,, una* parzialità dell’ Eminentifl. Prefetto , e per

,, un cieco oflequio , e uno flretto attacco , che e-
gl» abbia co’ Gefuiti, poiché la S. M. di Bene-

,, detto XIV. di mente acutiflìma, & potens in fer-

,, mone y non gli diede nella fua promozione altra

,, lode , che dirlo ab omni partitim fiudio alienum .

„ E il P. Segretario si fa per tutto il Mondo ,
se

f , fia, o non fia attaccato a’ Gefuiti . Cbe fina irò-

„ nia ! Ivi p. 70. del citato Problema Iflorico co-

4 > sì fi dice . Io sò per altro, che i Gefuiti colla lo*

„ ro prepotenza hanno fatto proibire quello libro ,

„ nel che non ardifeo di metter bocca , ma bensì

„ non sò intendere perchè s’ abbia a chiuder gli

„ occhi a quei notorj delitti , e graviflìmi di cui

„ fono acculati i Gefuiti in quel libro. Roma non

„ vede il giuoco , che fanno quelli buoni Padri di

9 , quelle proibizioni. Ivi p. ijo. L’ hanno dimo-

„ (Irato le lettere del Covet , finalmente per cac»

,, tivarfi la grazia di quelli Padri , mette all’ Indi-

ce de’ libri proibiti , non sò con qual ragione ,

9 , mà fo con qual gloria di chi vi ha avuto mano,
„ poiché fe non altro , fi dovea aver qualche ri-

,, guardo a quello Autore [per effere flato quegli

,, che indutte il Cardinal di Noailles ad accettare

,, la Bolla “ Unigenitus
; la qual benemerenza (

di-

ciamolo di paflaggio ) non sò quanto fufiifta ; è
bensì noto che il Covet fu Appellante egli fletto

{ nel qual tempo fece le (ue Coveziane ).

,9 IV. Dare delle sbolzonate a Roma pel modo
„ con che d’ ordine di Benedetto XIV, è flato la-

fi * „ vora-
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„ vorato 1
‘ ultimo Indice de’Iibfl proibiti. CR 1TI-

,, CA p. 25. Nell’ ultima (lampa dell' Indice per

„ contentarli è bifognato con una fievole , e al-

,, quanto ridicola condifcendenza levare a tutti

„ gli Autori regolari il nome della Religione
, aì-

„ la quale erano aferitti
,
perchè non vi fi vedette

„ mai Societatis Jefu ;
la qual cofa reca per altro

j, della cónfufione, e delì'ofcurità
, e cagiona degli

„ equivoci; ma non injporta purché i G'efuiti appa-

„ riicano incapaci d’ errare . Ne volete voi fentire

j, Una piu bella ? Quando fu proibita la feconda

,, parte del Berruyer , fi (lette Un gran pezzo a

„ (lamparF.e il decreto , e fe il temerario ardire

,, de’ focj non aveffe fatti alcuni ferirti in difefa

„ delle di lui empietà , Dio sa fe peranche folle

„ pubblicato . E poi quando fi pubblicò , fi e-

j, nunzio il titolo del libro, ma non fi ardi di por*

„ vi il nome per venerazione
; come le fotte il no*

„ me tremendo Tctragrammatico . Ivi p. 30. dirò

j, foló che dovendofi correggere, e riftampare l’irv*

„ dicè de’ libri proibiti, fu fatta quella correzione

„ non nella fegreteria deH’Indice, ma nel Collegio

j, Romano, e fu deputato un Gefuita , e un amo*

M revole de’ Gefuiti, e tagliati fuòri quelli, che e-

„ rano Pàti deputati da Clemente XII. , e Bene-

j, detto XIV. per proporre una nuova ordinazione

„ della Congregazione dell’ Indice , come fecero ;

j, anzi he fu efclufo fino il Maeflro del facro Pa-

„ lazzo, che è un membro di detta Congregazione.

V. Riflampafe libri proibiti . Quello fi è veduto

reila Tuba tnaxinia , in cui fi è nlìampata 1
’ Iftru-

rione ai Principi » circa la politica de' Padri Gefutti

proibita dal 1618»

f. IV
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Saggio della purità di dottrina
,
che profef*

fano gli Autori della Tuba e del-

la Critica .

», I. Ci poflòno dire e {crivere le maggior infa-

,3 » mità de’ Gefuiti lenza fcrupulo di pec~

9, care perchè i Gefuiti non hanno come rilavati

», ed infami più diritto a’ lor privìlegj “
. Quella

propofjzione fi prova a lungo nella Tuba p. IV. leg*

Senza riflettere , che regolarmente parlando i pri-

vilegi non fi perdono per abufo ipfo faflo
, ma per

fententiam , perocché nel libro V. delle Decretali
tir. XXXIII- c. 4j. de fent. exeomm. folo fi dice ,

che chi abufa MERITA di perdere il privilegio ; e 1

qui tanto è lungi che fiaci fentenza del legittimo

Giudice, cioè del Papa , il quale ha dati a’ Gefuiti
i decantati lor privilegi; che anzi d* ordine Ponti-

1

fido il Sig.Card.Torrigiani Segretario di flato do-

po tanti libelli, ed accufe loro date gli ha chiama--

ti benemeriti della Cbiefn ,

„ II. Si può attaccare l’Iflituto della Compagnia
„ con tutte le fcomuniche di Gregorio XIII., e d*

,, altri Pontefici Che quefla fia la mafiima do-
minante in quelli libelli , è manifeflo dal perpetuo

infulio , che in elfi fi fa dell’ Iliituto Gefuitico da
tanti Papi appiovato. TUBA p.z6.“ Così nelle lo--

», ro G’fljtuz. ( Vart. 1. e 4. ) e nelle Regole del

,, Provinciale cap. 8. Milleriofalfi è fempie creduta

9 ,
da tutti sì quella differenza di femplici Profelfi ,

,, e Profelfi del quarto voto , o folenni , e sì mol-

9, to più il rigore 9 onde li prefprive nelle !dette

,, ( Coftituzioni , e Regole
, ) di non ammettere al-

9, cuno al quarto voto , fenza licenza eiprefla del
Generale; il quale lenza preferizione di tempo ,

», e di ragione, ammette quelli che vuole., e quan-

», do , e come vuole . (
crìtica p. arTH corpo

G 1 „ Itef-
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„ Profezia divina . E pure quefio è quel decreto ,

„ che i Potenti Gefuiti fecero allora condannare

9 , dalla Inquifizione di Spagna, quantunque forma-

„ to nel più folenr.e confetto di Vefcovi , di Teo-

„ logi , e di Clero, che abbia mai veduto laSorbo-

„ na, e alla prefenza, e coll’approvazione dell’In-

„ quifitore della Fede in Francia il Reverendiffìmo

„ P. Matteo On Priore del gran Convento de i

„ Domenicani di Parigi, e Penitenziere Pontificio

„ in quel Regno . Di quella proibizione parla con

„ vanagloria il P. Ribadeneira nella vita di S. Igna-

„ zio lib. 4. cap. il. in fine. Mifera confolazione

„ in vero ! lo concluderei piuttofto : bel rifpetto a

„ S. Ignazio
, che procurò quella proibizione . CRI'

„ TICA p. 38. Effendo ancor vivo il P. Ignazio ,

,, fu rifegnato a' Gefuiti di Padova da Antonio Li-

,, pomanni il fuo priorato della Trinità* che frut*

„ tava 400. Scudi d’ oro . Il Senatore fuo fratello

», vi fi oppofe vivamente in Senato
, e portando 1

*

„ efempio , che i Gefuiti in Coimbra avevano già

„ invafo due badie , fece apprendere agli altri Se

-

,, natori , che pretto prefio i Gefuiti avrebbero tira-

,, to a fe i benefiz) dello fiato Veneto; onde la ri-

„ fegna fudetta non fu ammefia • Soffrirono i Ge-

„ fuiti con fommefilone

,

all’ ufo loro, una perdita di

„ cofa a loro cara , e che non aveano per anche

„ confeguita. Ma come? Fecero [anzi feceS.Igna-

,, zio , che era l'anima della Compagnia
,

e di quefio

», affare ) abbandonare dal Lainez , e dal Saimero-

,, ne il Concilio di Trento premendogli più il Prio-

„ rato, che gl’ interdir della Chiefa univerfale, e

„ gli fecero venire a Venezia . Ecco dunque che a

,, S. Ignazio premeva più il Priorato
,
che .g/’intereffi

„ ,delia Chiefa univerfale . Ivi p. 40. Entrarono nel

,, 1554* i Gefuiti in Turnè città della Fiandra , e

„ al lolito cominciarono a confettare , e predicare

„ lenza. licenza del Vefcovo di Turnè, e dell’Arci-

,, vefcovo di Cambre, le quali licenze erano necef-

„ farie, eflendo quella Città mezza d’ una diocefi,

1 G 4 „ e mez-

l
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*, mezza d’ un’ altra . L’ Arcivefcovo avendolo ri*

j, faputo , fetide al Tuo Vicario, che fe neduno a-

», vede più ardito anche di predicare;, lo facelìe

», metter prigione# Badava, che i Gbfuiti con quell
*

», umile fonimiffione , eòe dovevano
, lì prefentadero al

», Vicario dell’ Arcivefcovo. Ma: no. I Gefuiti u»

», farono quella dedà jommijftone , che hanno tifata

», ora col Re di Portogallo, che in vece di prefen-

», tarfi a lui , e redimirgli i fuoi dati, e difmette-

», re il negoziare , fon ricorfi al Papa . ^Ricorfero

», dunque il Cardinal Polo , e al Cardinal di Car-
», pi , e all’ Imperatore , per farci dare l’Arcivefco-

», vo , e mudrare , che erano più potenti eflì co’

», fuoi maneggi, che egli , benché affidilo da’ Ca»
», noni , e dalla ragione . Tuttavia il P. Orlandini
», (

/. 14. ». 50. ) chiama il loro modo di procede-
», re, comd fa ora il P. Generale nella fua fuppli-

ca ,
[0mmijjione . Ma avverta/t , eòe il Generale d*

allora era S. Ignazio , ed egli ricorfe al Card. Polo ,

», e al Card, di Carpi. Ivi p. 70. Per contradegno
», di ciò, hanno fatto porre in S. Pietro del Vati-
•’» cano tra le datue de’ fondatori delle Religioni

», quella di S. Ignazio con 1
* erefia fotto i piedi ,

», che io ho fentito dire da alcuni , che la guarda-

,, vano , che Io fcultore avrebbe fatto meglio a ri»

,, copiare quella di S. Gh>: di Dio, e nell’atto che

,, da F infermo allato a queflo fanto, porre l’ere-

,, da di fianco a S. Ignazio, ed atteggiarla nel me*

„ defi no modo , e ricoprirla col fuo gran mantei»

,, lo. Dopo quefta non ne voglio fentir altre

.

,, IV. Il Gianienifmo è una chimera de’ Gefuiti.

„ CRITICA p. 44. Nel libro efeito pochi meli ad»

„ dierro in due tomi , in cui fi prova , o per dir

„ meglio fi dà ad intendere di voler provare la rea*

„ liti del Congredo famofo di Borgofontene , ca»

„ lunnia la più nera , e la più talfa ,
che abbiano

„ inventata i Gefuiti, per cent’ anni confutata , e

„ per cent’ anni ripetuta. Efullo fiejfo proposto IVI

„ p. 79. Ma per tutte badava l’atroce calunnia del

„ con-
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congreftò di Borgo-Fontain rimetto fuori tante
volte nel corfo di ioo. anni, e ferriere confutato,
e tuttavia riprodotto in quelli giorni ne’ due to-

mi mentovati intitolati : La Realità del congrega

di Bourg- Fontaine
, e di nuovo confutato , diflrut-

to, e annichilato con otto fortittìme lettere, che
farebbero arrollìre il maggior furfante che fia

(lato ,
o fia per edere al Mondo : (

anche l'Autore

di quefla critica

?

) IVI p. yo. Nella breve rifpo-

fia di quel P. Geluita al Cavalier Milanefe non
fi trova altro, che Gianfenifti, e il Tevere llef-

1

fo fpincele fue acque tra fponde cariche di Gian-
fenifti : i fette Colli , e le loro radici fono arre-

diate <ra’ Gianfenifti, che fanno eco a’Gianfeni-
fti di Porto Reale , benché diftrutto da’ fonda-

menti fin dal 17O9. per una gloriofa imprefa de*

Gefuiti fatta , a detto loro, a maggior gloria di

Dio . Le Congregazioni più efemplaxi , e compo-
ne di Religiofi tanto pii, quanto dotti, fono ni-

di, e ricettacoli di Gianfenifti t Sacerdoti degni,
che vivono ritirati attendendo Jal Sacro minifte-

ro, vuoti d’ambizione, e d’ interefle, fon Pret-

ti Gianfenifti , fecondo quello Anonimo Gefuita.**

É poi quelli benedetti Gianfenifti danno a queft’Au-
tore tanto faftidio , che ogni poco butta in faccia

a’ Gefuiti la facilità che hanno di dare di Gianfe-
nifta . Par proprio , eh’ egli fi lenta fulle fpalle di

dover efTere patentato. Facciamo qui una ferma-
tella . Che i Gefuiti diano con qualche facilità la

patente di Gianfenifta , noi voglio negare , ma ol-

trecchè la danno pò poi gratis ubique , li compati-
sco . Non v’ ha fcuola Cattolica , la dottrina di cui

fia più oppolla a quella de’ Gianfenifti ,
che quella

de’Gefuiti
;

balli riflettere, che quelli M ejfieurs (per

dar loro i titoli convenevoli ) chiamano Molinitli

tutti coloro, che oppongonfi a’ loro errori. D’altra

parte quelli lte!fi Me/fieurs han fatti de’btutti fgar-

bi a’ Gefuiti
;

le Provinciali
,

la Moral pratica , e

cento sì fatti libri ne faranno monumenti perpetui.

Nel

'SI

'ss

11

»
'31

3i

31

31
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Nel che veramente non tralignano da’ loro capi
Gianfenio , e Stncirano . Noto è 1’ odio mortale »
che avea Gianfenio a’ Gefuiti , e come Sancirano
tra le Tue malhme non ne avefte altra più familia-

re che quella di non avervi coja a Dio più grata
quanto il dar mano a fereditare i Gefuiti , Quando
dunque i Gefuiti veggono gente , che ufa con elT- ...

loro le fteffe arti, che ufarono, ed ulano i Gianfe-
nifti, li chiamano G’ianfenilli , e tanto più, che fano
no le fommedi danaro, che que'MeJfieurs dalla bor-

ra comune metton fuori per mantenerli dappertut-

to de’ partigiani contro Roma , ed i Gefuiti . Ma
non credo già io per tutto ciò , che i Gefuiti vo-
glian dire, che tutti i patentati di Gianfenftmo fie-

no Gianfenifti di dogma . Quando veggiamo uno*

che fa 1’ ufurajo, diciamo, ch’egli è un’Ebreo. O
bella? «9» è ci rconcifo , è battezzato, venera i Santi ,

va alla Me/fa ; come dunque Ebreo ? Eh ! intendia-

moci , Ebreo non di fede, ma di condotta. Così i

Gefuiti vogliono dire quando più comunemente dan-

no del Gianlenifta ad uno
;
non Io chiaman così ,

perchè lo credano difenfore delle cinque propofizio-

ni di Gianfenio; ma denotano elTer lui Gianfenifta

di condotta , o fe quello difpiace , potrebbon dirlo

geniale de ’ Gianfenifti „ Ciò pofto
, fono poi tanto

pochi i Gianfenifti di condotta? Affé che il nume-
ro ne va ogni giorno crefcendo . Ma e i Gianfeni-
fli di dogma , Cioè gli Appellanti fono un fantoc-

cio de' Gefuiti? Se non vogliamo dare una menti-
ta a tanti Papi, fe non vogliamo acciecarci, ficchè

non veggiamo nelle gazzette Ecclelìaftiche , nelle

lettere delRacine, e in migliajà di tali libri lofpi*

rito dell’appello dalla Coftituzione Unigenitus

,

e del-

lo feifma, converrà dire, che purtroppo ci ha an-

che di quelli, e in buon numero. Però quel tantp

arrabattarfi che fa 1’ Autor della Critica per torre

la realità de’Gianfeniltì., non fa buon vedere, per-

chè ciò non fi può fenza efter perluafo , che ilGian-

(enifmo fia ur.a chimera de’ Gefuiti , e quello nè
per
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per verità di fatto , oè per Tana dottrina non li

può per alcun modo follenere . Per ciò che appar-

tiene alla realità di quel congreflo , parla il critico

con troppo fuoco, e fembra, che gli dolga molto ,

fe fi crede/ ma alla fin fine ognuno crederà quello

cHe vuole malgrado gli Ichiamazzi del Critico.

§. V.

Saggio della carità che ufano co* Gefuiti

[gli Autori della Tuba
, e della

Critica .
•

Vocabolario± di carità adottato dalP Autor della Tu-
ia a c. 8 6.

1 GESUITI SONO

Aspiranti alla Monarchia univerfale

Befìemmìatori de* Sovrani '
.

Calunniatori , e Maledici

Difubbidienti formali alle Bolle Pontificie

Frodatori de' dazj , e delie gabelle Regie

Impoftori , Bugiardi

Impudici
Incorriggibili

,
o/linati

,
contumaci

Mercanti
,
Cambifii , ufuraj

Nemici della Corona

Perfecutori de’ Minifiri fedeli *

Perniciofi , e perverjt

Perturbatori della Pubblica pace
Ribelli al Re loro Sovrano

Scandaloft a' nemici di Santa Chiefa.
Sediziofiper mezzo del Confejfionario , e del Pulpito

.

Sicarj
, ed a(jaffini .

Soldati , e belligeranti
‘

Sollevatori de' [udditìcwtro'il Monarca .
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Ufurpatorì de’ beni altrui.

Ufurpatori della libertà de' Crìjìiani

.

ufurpatorì del governo Secolare
, ed Eccleftajlico .

Ufurpatori de'diritti del Re , coll'armi alla mano .

Complici , <r confapevoli , // Generale ed il fuo Con-
iglio jupremo , della già ordita congiura

, ; degli altri
atroci delitti contro S. M. F.

I I.

'
, r

Saggio di una Frafeologia di Carità tratto
dalla Tuba, e dalla Critica.

j) T A loro ( de' Gefuiti, e così s' intenda fempre )

-Li >, grande AVARIZIA
, ed ambizione di fpof-

„ fare e in Roma
, ed altrove , continuamente gli

„ altri Ordini Religiofi , ed il Clero fecolare de’

„ loro Monalìerj sì di Matchi
,
come di femmine ,

,, delle Prebende
, delle Abbazie , e d’ ogni forta.

,, di beni Ecclefiartici
, per attirargli alla Cbmpa-

„ gnia . TUBA p. 9.

„ Già tutto il mondo fa le diaboliche ARTI , le

„ limoniache grolTiffime fomma
, gl* intrighi Mac-

„lchiaveliefchi , e le forze nafcofte
,
che pofero in

» opera, lpecialmente per mezzo del loro P.Stef ....

« e dj altri Confe/Tori , e Teologi degli Eminenti!*
,, fimi Cardinali . TUBA p. 30.

» Quanto appoggio hanno in Roma i facrileghi

„ ASSASSINI delle Telle coronate TUBA p. 33.
BURLANDOSI così i Geluiti de 1 più facrofan-

,, ti Tribunali, che non è la prima volta che fi lo*

3Ì no veduti coftretti a ritirare, o ritrattare. gli or-

«> rettizj, o furrettiz^ loro decreti. TUBA p. 31.

„ CONVINTI i loro Miffionarj della più facrilega
iuperfiizione, della più fordida mercatura, e del-

,, le continue fcandalofiflìme impudicizie colle don-
„ ne infedeli. TUBA p. 9. *,

,, Che fi abufino veramente della Sacramentai
» CONFESSIONE per ifpiare, e deporre poi al Tri-

p buna-
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,,
bunale del lor Generale i fegreti più gelofi de’

„ Principi è cofa collante . TUBA p. 21.

„ Quanto i Gefuiti fieno CORAGGIOSI , e quan-

„ to fieno bravi non meno nella guerra difenfiva ,

„ che nell’offenfiva ; benché il forte della loro ma-

,, lizia confitte per lo più nell’ imbofcate , e negli

,,
flratagemmi , e talora nel combattere , come i

„ Parti, fuggendo, e moftrando paura , fommiflìo-

„ ne , umiltà , ma che in niuna di quelle maniere

„ non perdono mai , nè mai danno indietro , anzi

„ Tempre vanno avanti . CRITICA p. 38.

„ La perverfità delle loro DOTTRINE , che van-

„ no a ftabilireil’Ateifmo, o Deiimo politico. TU-

„ BA p. s9 .

„ Avendo fcoflo il giogo dell’ Autorità EP 1SCO-

„ PALE , ed ufciti di lotto alla loro giurifdizione

„ in ogni altra cofa, fanno tutti gli sforzi , e ado-

„ perano tutte Parti per ilcuoterlo ancora nel fat-

„ to della Confeffione , e foftengono d’ettére efen-

„ ti dal chieder licenza ai Velcovi di amminiflrare

„ quello Sagramento nelle lor Diocefi . CRITICA

„ Quanto all’ulurparfi l’altrui EREDITA': que-

,, Ila è cofa tanto propria della Compagnia , quan-

„ to è proprio degli uccelli il volare. TUBA p. 16.

„ Tanti GIANI bifronti , e tanti Protei nel ca-

3 ,
bali llico loro governo. TUBA p. 24.

„ Tutti in corpo INIQUI, perchè fanno tutto il

,, rovefcio , mettendo per mallima comune il mon-

„ do tutto a leva
,

per ottenere tali polli a loro

„ troppo importanti, nelleCorti, ovvero vendican-

„ doli colle ribellioni, e co’Regicidj piu efecrandi,

„ fe ne fono giuftamente rimottì. TUBA p- 24.

„ Si è veduto un tempo tutto il MONDO Ge-

„ luira , non meno di quel che una volta diceva

„ dell’ Arianefimo S. Girolamo : ed allora è flato

„ che fi fon veduti traditi i Monarchi, e gli flati.

,, TUBA p. i2.

„ La prefente corruttela della MORALE , e dei

„ cofiu-
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3,
coftumi, della Nobiltà ipecialmente, viene dalla

a ,
facilità dei confeflori Geluiti , e dall’ufo che fan-

„ no , e che di fare loro prefcrivefi ( Avvert. [egre*

„ ti cap. a. ». 8. ) delle opinioni più JafTe , e che

3i favoriscilo più la libertà di Cofcienza ( ibid. ) ( de-

„ gno oggetto delle lagrime, e de lamenti, che da

3, più di un fecolo e mezzo in qua fi fpargono da

3, tutti i buoni , e che deve interettar tanto ogni

3, buon Principe , quanto la felicità fletta , e ficu-

„ rezza inteftina de’ propri flati , che come (al di

„ fuori colle armi , così al di dentro non fi reggo-

3,
no principalmente » fe non fulla buona difcipli-

3,
na , e coflumatezza de’lùdditi -, ) e sì perchè fin

3,
dalla loro iftituzione fi fono avvezzati quelli Pa-

,,
dri ad abufare del mezzo delle Confettioni

,
e del-

3,
la direzione della Nobiltà e degli Efercizj Spi»

3, rituali per circonvenire, e forprendere a’Ioro pri-

„ vati maligni intereffì la integrità , la giuftizia ,

3, e la clemenza de’Sovrani , per fovvertire gli al-

„ trui diritti , per macchinar congiure contro le

„ loro fagre perlone , per formar ribellioni , e tu-

„ multi contro le fovrane ragioni di flato ’. TUBA
,, pw 1 8 .

„ MEMORIALE diabolico prefentato l’anno 1698.

„ lotto il falfo nome del P. Tirfo Gonzalez , dal

,, Gefuita Gio: de Palagol al Re di Spagna contra i

„ Teologi di Lovanio ; il quale e per le atroci ca-

„ lunnie diabolicamente inventate da’ Gefuiti con-

„ tro di tutta quella Ven. Univerfità , ed anche

3, per lo parlare altiero, ed impertinente al Re, e

„ per le fuperbe iattanze che conteneva .. TUBA
» P- 45»

„ L’ unico MERITO , che fi riguarda ne’ Parti-

,, colari della Compagnia da i Tuoi fuperiori, fi è;

„ fe abbiano fecondato , o fecondino il nefando fi-

„ flema di dominare tutto il Mondo , e di perve-

„ rire alla Monarchia univerfale di etto . TUBA
P-

31

Sì-

Coatto il MODO irregolare, contro i difordini

» gfa-
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.

Hi
„ graviflìmi, e contro gli Scandali , non più veduti

„ altrove, di quello gran Corpo. TUBA p. 87. •

,, Con OCCUPARE per fas & rtefas , i Pofti tut-

„ ti più luminofi dell’ umana, e Divina letteratu-

,, ra , e darli un’ aria di foli Maeftri , e Dottori

,, fopra tutti gli altri . TUBA p. 7*

„ Non fi fono ùmai veduti i pi fra loro GAZOK4-

„ TI, e promollì a gradi, e polli , o almeno i più

,, rifpettati , quanto i più Scellerati , ed iniqui , i

„ più furbi , e difpofti ad ogni maniera di furfaa-

„ teria. TUBA p. 51.

„ Tuttoché fi PIANGA da tutti i buoni la loro

„ perniciofa dottrina del peccato filofofico, dell’ e-

„ fenzione dall’Amor di Dio, e del proflìmo, del-

„ l’ignoranza invincibile circa 1* elillenza di Dio ,

j, e circa la Legge naturale, fonti perenni , donde
,, fcaturifce quelia corruttela di collumi, e di maf-

„ lime , che fi vede nella maggior parte del Criftia-

,, nelimo pollo fotto la direzione , immediata, o
,, mediata de’ Geluiti . TUBA p. 8.

„ Dura legge tì’ un PRENCIPE in verità 1 O il

„ dover farli Schiavo della cupidigia, della cabala ,

„ e di ogni altra malnata paffione de i GeSuiti* e-

„ ziandio col vederfi involare ogni fuo più faerato

„ diritto, ed anco gli flati intieri; e cosi facrifica-

„ re la pace, la tranquillità , ed ogni buon’ ordine

„ de’ popoli , od effere egli mal ficuro nella perfo-

„ na, e nella vita. TUBA p. 76.

„ Oramai non ci è fanciullo, che non Sappia che

„ Tulle PAROLE de Geluiti non fi può far fonda-

„ mento anzi nè meno fulle loro promette fatte

,, pef ifcrittura quanto fi voglia autentica , e fir-

„ mata per mano di pubblico notajo , con 1’ inter-

„ vento di quanti tellimonj volete , e impepata di

„ formule le più rellringenii , e le più obbligami ,

„ che abbia Saputo inventare tutta la Curia . CRI-

„ TICA p. 47-

„ Il corpo fletto della lor RELIGIONE è un ani-

„ male amfibio , perchè ora fono Preti Secolari ,

» ora
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, y
ora fono Religiofi regolari della pia flretta offèr-

„ vanza ; onde ben dille quel Poeta , volgendo a lo-

j, ro il difcorfo

.

„ O voi che mezzi frati, e mezzi preti

„ Vi dimoftrate al popolo minchione. CRITI-
CA p. gì.

„ Un RITROVATO provifionale delle lolite loro

„ Cabale , ed una falvaguardia Macchiavelliftica ,

,, per difenderfi da’ lamenti, e dalle mormorazioni

„ uni vertali . TUBA p. 29.

„ Quanto poi alle RAPINE , che fanno de’ Gio-

„ vani nobili , ricchi , e di buon talento ,
non mi-

,, nore efempio ne potranno apprettare le medefi-

„ me famiglie, e tutto il Mondo gli vede giornal-

,, mente . TUBA p. 37.

„ Tutto in effe ( nelle SCUOLE de' Gtfuiti ) fpi-

,, ra intereffe, tutto ambizione alPuniverfale ftgno-

„ reggiamento del mondo. TUBA p. 38.

„ La ma'a SEMENZA d’ Uomini sì perverfi TU-
B.4 • P’ 74*

„ Quefti foli hanno nel loro feno la VERITÀ'
,

„ e fui loro petto il Razionale , e 1
* U-rim , e il

„ Tumim, anzi fe elfi non approvano il Vangelo ,

„ bifogna fe non condannarlo, almeno nasconderlo *

„ CRITICA p. 161 .

FINE del SAGGIO.

Numquid non hoc tibi tale videtur
, quale fi quis

furti aliquem incufans , ìdipfum unde alium arguii ,

in fuo Jtnu contegat furtum , & pofteaquam late pero-

raverit
, & magnifice fuerit inveHus in furem , foftea-

quam teftes produxerit
, juris quoque jurandi dederit

Sacramentum
: poft b<ec omnia furtum ìpfum ,

prò quo

alium jam fe conviciffe putaverat , de finte ejus ex-

trabatur ?

RUFFINO Apolog. lib. I. num. 39.
. 1

t .
* - * .
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